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INTRODUZIONE  

 

 

 

Il progetto “Senza Scarti”, finanziato dalla Regione Puglia 
attraverso fondi comunitari, s’inserisce appieno nelle politiche 
adottate in questi anni dalla mia Amministrazione, volte a 
ricostruire il sistema integrato dei servizi sociali, mettendo al 
centro la dignità della persona.  

La nostra azione in questi anni, si è ispirata principalmente 
sulla consapevolezza che per noi le persone non sono problemi, 
“scarti” appunto, ma risorse.  

Nelle pagine che seguono, l’autrice scandaglia la portata sociale 
degli interventi esaminati, nella convinzione che il problema di 
fondo sia quello di assicurare continuità all’azione di sostegno 
comunitario, affinché i soggetti più deboli trovino non solo un 
minimo di protezione sociale, ma partecipino ad un movimento di 
reale integrazione delle loro istanze e dei loro bisogni.  

Infatti, il lavoro di ricerca pone al centro dell’intervento sociale 
la “persona” portatrice di diritti e di bisogno di tutela; ritiene che 
un pieno rispetto della sua dignità abbia come presupposto la 
“comunità solidale”. Una comunità incapace di promuovere 
coesione sociale, legalità e tutela dei diritti civili, è una comunità 
sterile e autoreferenziale che non solo alimenta le disuguaglianze 
sociali, ma ha dentro se stessa un destino distruttivo che favorisce 
il proliferare delle condotte illegali e criminali.  

La necessità di rafforzare il senso comunitario per raccordare 
tutti i livelli istituzionali, della società civile, del mondo 
imprenditoriale e degli stessi beneficiari degli interventi, è 
imprescindibile nella progettazione di interventi in cui la lotta 
contro le disparità sociali non debba restare solo una scommessa. 

La crisi economica che stiamo attraversando ha determinato 
una drammatica condizione di impoverimento della società. Un 
impoverimento che ha visto la perdita di terreno materiale e 
simbolico per i corpi intermedi della società; ha visto la diffusione 
di un sentimento generalizzato di precarietà; ha visto la crescita di 
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una immensa periferia sociale dentro la quale le famiglie vivono 
come si vive in un labirinto oscuro; ha visto un dimagrimento 
drammatico delle politiche di protezione sociale. 

Noi intendiamo affrontare la sfida alla quale siamo chiamati: 
da un lato, contribuire a costruire un nuovo sistema che superi la 
precarietà e riconsegni diritti e prospettive di futuro alle nuove 
generazioni, alle donne, ai più deboli e a chi si è perso per strada e 
dall’altro, promuovere anche in Puglia una crescita intelligente, 
sostenibile ed inclusiva.  

Per questo stiamo promuovendo, su tutto il territorio 
regionale, iniziative che hanno come priorità la lotta alla precarietà 
per favorire l’inclusione sociale e lavorativa dei soggetti marginali. 
Ma tutto questo non è ancora sufficiente. Interventi come il 
progetto “Senza Scarti”, che promuovono inclusione socio-
lavorativa per ex detenuti beneficiari dell’indulto e minori a rischio 
di devianza, rischiano di essere dei “buchi nell’acqua”, se ai soggetti 
coinvolti non viene poi data una possibilità di reinserirsi 
concretamente nella società e nel mondo del lavoro. Occorre 
quindi un risveglio delle coscienze e un rinnovato impegno civico e 
democratico a tutti i livelli.  

È necessario, in altre parole, una comunità solidale. 
Bisogna ripartire costruendo, tutti insieme, una politica che 

allunga i propri pensieri oltre lo spazio del presente. Una politica 
che ci aiuti a spartire il dolore e la gioia, che ci rispetti nella nostra 
fragilità e nella nostra unicità, che non ci trasformi in giudici 
sommari e in boia delle diversità.  

Una politica che non sia pensata e gestita al maschile, che non 
accetti barriere gerarchiche, che non escluda chi è diversamente 
abile, che non giudichi nessuno per la sua fede o per il suo 
orientamento sessuale, che non cerchi nemici. Una politica che 
apra la questione della libertà e della legalità in ogni millimetro di 
organizzazione sociale, a partire dal luogo di lavoro. 

 
Bari, 17 gennaio 2013 

    
                                                                                                                       

     Nichi Vendola 
(Presidente Regione Puglia) 
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PREFAZIONE  

 
Intervista all’Assessore N. Fratoianni  

 
 

 
 
 
Domanda: Assessore, è realizzabile un modello di società 

‘senza scarti’, in altre parole una società che non produca più 
quegli ‘scarti umani’ che sono diventati più numerosi rispetto al 
passato. È possibile creare una comunità che sappia superare i 
pregiudizi nei confronti di chi è considerato diverso, di chi è 
soggetto marginale e produrre piena inclusione? 

 
 
Fratoianni: partirei dalla fine della domanda. Non so dire se sia 

possibile eliminare la marginalità ma credo che sia necessario 
lavorare in quella direzione. Il problema che abbiamo davanti è 
quello di una costruzione sociale che per paradosso ha invertito 
l’idea di progresso. Il progresso è sempre stato accompagnato, nel 
corso della storia umana, dall’idea di miglioramento. La parola 
“progresso” evocava il miglioramento delle condizioni generali degli 
individui, quindi, miglioramento della cultura, della scienza, della 
tecnica, ma anche e soprattutto il miglioramento delle condizioni 
di vita, sociali, la riduzione delle varie forme di marginalità, del 
dolore, della sofferenza, della fame, delle malattie. Oggi, invece, il 
termine progresso appare per paradosso completamente ribaltato e 
la corsa verso il progresso indica e segna un allargamento della 
forbice tra una massa crescente di esclusi e una massa che sempre 
più si riduce di elite, di privilegiati che detengono non solo la gran 
parte della ricchezza ma anche la gran parte delle tutele, dei diritti 
e delle garanzie. E se questo è vero come io credo che lo sia, è del 
tutto evidente che siamo di fronte ad un problema strutturale e 
che, quindi, c’è bisogno di un cambio radicale di impostazione. 
Bisogna pensare alla costruzione di un modello sociale partendo da 
un rovesciamento della piramide mettendo in campo un serio 
progetto di redistribuzione della ricchezza. Oggi non si è ridotta la 
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ricchezza, ma si è ridotta la distribuzione della ricchezza perché si 
è andata concentrando nelle mani di pochi; questo contribuisce ad 
aumentare le fasce di esclusione e l’emersione di nuove forme di 
povertà. 

Ed è per questo che occorre mettere in campo un progetto 
radicale che punti alla redistribuzione della ricchezza, ma al tempo 
stesso va ricostruito un modello di sviluppo che metta al centro la 
tutela dei diritti della persona nella comunità. Questo significa, su 
larga scala, intervenire su un modello di sviluppo che, da un lato, 
significa intervenire sulla costruzione della realtà urbana, sul 
modello di città vivibili che vogliamo, sul sistema di welfare inteso 
come sistema di diritti per tutti i cittadini, ma anche come 
condizione per  garantire l’autonomia e il piano di sviluppo 
dell’individuo. Basti pensare all’attuale sistema di welfare familiare 
per bambini e anziani; quanto, oggi, l’assenza di un sistema di 
welfare strutturato su questo fronte significhi riduzione 
dell’autonomia per le donne nelle famiglie e non solo nel 
mezzogiorno, ma in generale per l’intero paese. Allora, il punto è 
che non so dire se sia possibile costruire una società ‘senza scarti’, 
perché questa è la sfida, la battaglia principale da mettere in 
campo: costruire una società che tendenzialmente immagini un suo 
sviluppo come condizione della riduzione del cosiddetto ‘scarto’, 
delle varie forme di marginalità. Non so dire se sia possibile, 
perché questo è il conflitto principale su cui oggi si misura la 
politica intesa come grande costruzione collettiva, come occasione 
di costruzione del futuro. Tuttavia, penso che sia del tutto 
necessario che, o si è in grado di fare questo, oppure la politica 
non serve a nulla. 

 
 

 
Domanda: In che modo la politica può restituire fiducia ai 

cittadini? Stiamo vivendo in un periodo particolare in cui i 
cittadini, sempre più sfiduciati verso la politica e verso le 
istituzioni, si lasciano contaminare dal sentimento dell’antipolitica, 
anche perché, negli ultimi anni la politica non ha dato buoni 
esempi di gestione della ‘cosa pubblica’, anzi abbiamo avuto esempi 
di chi ha utilizzato la politica e le istituzioni per occuparsi dei 
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propri interessi e non del bene comune. Come deve, quindi, 
riorganizzarsi la politica affinché sia garante dei diritti civili per 
tutti i cittadini e non solo per pochi; come può recuperare 
credibilità e colmare il divario con le fasce marginali della società? 

 
 
Fratoianni: la politica può e deve ricostruire una credibilità 

attraverso la sua funzione generale che è poi la politica intesa 
come Polis.  La politica significa, innanzitutto ricostruire e 
costruire l’interesse generale e occuparsi dell’interesse collettivo. La 
politica può costruire una propria credibilità se impara a garantire 
i diritti di tutti e non di pochi, se torna ad occuparsi dell’interesse 
generale e torna ad essere percepita come una cosa utile nella vita 
delle persone. Perché la politica sia utile deve, innanzitutto, uscire 
da se stessa e ritornare tra la gente. La politica progressivamente si 
è rinchiusa in una torre d’avorio perdendo il contatto con il 
territorio e in questo modo è finita per diventare autoreferenziale. 
La discussione politica, paradossalmente, anche in questi giorni che 
vedono i partiti impegnati in questa lunga pre-campagna elettorale, 
è tutta concentrata sulle alleanze, mi metto con quello o con 
quell’altro, ma non si capisce mai per fare che cosa. Si discute di 
legge elettorale dando ai cittadini l’impressione che la questione sia 
molto più incardinata su una spartizione di poltrone e, quindi, a 
chi conviene di più questa legge, piuttosto che quale legge 
elettorale è più capace di rappresentare e dare forza alla 
democrazia in questo paese. Allora di fronte a questo paradosso, la 
politica ha bisogno, per tornare a essere credibile, di essere essa 
stessa strumento del cambiamento. Adesso, per un momento, 
anche a prescindere da quale possa essere la direzione del 
cambiamento, naturalmente io la penso in certo modo, chi milita 
dall’altra parte, nell’altro campo, la pensa in modo completamente 
diverso, ma il punto cruciale è che la politica in generale è stata 
percepita, anche a ragione in qualche caso, come il luogo in cui 
una casta separata di privilegiati si è occupata si se stessa invece 
che del paese. Talvolta, dentro questa percezione si è anche 
costruita la generalizzazione, a mio avviso ingiusta perché non 
credo che siamo tutti uguali, e che tutto funzioni allo stesso modo; 
però, noi che facciamo politica, intendendo chi è interessato alla 
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politica pur senza farne l’oggetto della propria vita, non può non 
vedere che questa percezione che è diventata generale è il 
problema, o meglio ancora uno dei problemi con il quale la politica 
deve misurarsi. Allora, tornare a occuparsi di problemi concreti, 
dell’interesse collettivo, del bene comune, significa mettere al 
centro l’idea che la politica è un grande strumento per trasformare 
la realtà e guardare al futuro con senso di responsabilità. La buona 
politica vive quando è capace di costruire una visione innovativa 
sapendo di doversi misurare con una società complessa come 
quella che abbiamo davanti.   

 
 
 
Domanda: Come si combattono l'illegalità e le infiltrazioni 

mafiose nella gestione della 'cosa pubblica'? La Regione Puglia ha 
adottato specifiche strategie che si sono tradotte in best practices 
nella lotta alla criminalità.  

 
 
Fratoianni: Quando in una società, le forme di partecipazione 

democratica e gli spazi del confronto dialettico con i cittadini si 
riducono, quando una parte del territorio vive in condizioni di 
degrado, è proprio lì che è più facile si radichi la criminalità. La 
lotta all’illegalità e la promozione della cultura della legalità sono, 
insieme, il terreno su cui misurare l’efficacia della politica, 
attraverso le sue azioni complessive.  L’illegalità e la mafia non si 
combattono solo con la repressione, che è una parte importante 
dell’azione, ma per vincere la battaglia bisogna lavorare insieme: la 
polizia, la magistratura, le istituzioni, ma anche le associazioni del 
territorio, la scuola, i cittadini, che insieme si impegnano per una 
cultura del territorio e dei processi in modo da trovare nuove 
soluzioni; non so se la legalità possa essere insegnata, ma è 
necessario praticarla con la consapevolezza che la lotta per la 
legalità si fa tutti i giorni nella scuola, che è il luogo all’interno 
della quale crescono gli anticorpi alla diffusione dell’illegalità, ma 
anche nella società. Quando la politica è lontana dalla gente, le 
istituzioni sono deboli e il benessere economico è concentrato nelle 
mani di pochi, la gente allora comincia a pensare che la politica e 
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lo Stato non gli garantiscono il lavoro, i diritti civili, ed è lì che 
prende corpo l’agire mafioso che paradossalmente sembra 
garantire quello che lo Stato non riesce a fare e, quindi, presta 
denaro, da posti di lavoro, fa favori. È necessario un salto di 
qualità, rispetto alla capacità di una pubblica amministrazione di 
occuparsi di lotta all’illegalità; la ricchezza non equamente re-
distribuita incrementa la sfiducia dei cittadini nei confronti delle 
istituzioni. Occorre allargare le forme di partecipazione e di 
aggregazione democratica perché, laddove sono più forti è difficile, 
per le organizzazioni criminali, costruirsi il consenso. Il compito 
della politica, della società civile e dei giovani è innanzitutto 
lavorare affinché si sviluppi sempre di più una forma di 
partecipazione democratica e sociale e di educazione alla 
responsabilità. In questi anni la Puglia sta facendo molto nella lotta 
all’illegalità mettendo in campo e finanziando varie attività che non 
hanno eguali in Italia, come il “Festival della legalità”, la Summer 
School, ad Adelfia il Momart (Motore Meridiano delle Arti, officina 
dedicata alla giovane creatività regionale e nazionale), un’ex 
discoteca, primo caso in Italia di riuso di un bene sequestrato alla 
mafia, trasformata da luogo di spaccio in centro culturale dedicato 
alla giovane creatività regionale e nazionale e affidato al Kismet per 
lo svolgimento delle attività. La Puglia, è l’unica regione che ha 
legiferato in materia di riutilizzo dei beni confiscati alle mafie 
perché, nella lotta contro la mafia, è fondamentale non solo la 
repressione, ma anche il contrasto alla riproduzione delle relazioni 
sociali che essa mette in campo. Quando lo Stato confisca, spesso 
la criminalità rimane alla finestra pronta a dimostrare che quei 
beni, che prima erano amministrati dai mafiosi, producevano 
reddito, lavoro e welfare e, quindi, benessere per tutti, mentre 
quando sono amministrati dallo Stato no, finiscono nel degrado. 
Ecco perché la Puglia ha deciso di investire sul riutilizzo dei beni 
confiscati che sono assegnati al patrimonio delle amministrazioni 
pubbliche, per creare anticorpi contro la desertificazione dei 
territori causata dalle attività mafiose. Quando si confisca un bene 
alla criminalità organizzata, si produce contemporaneamente 
un’opportunità e un rischio. È un’opportunità, perché si ha la 
possibilità infliggere un colpo mortale alle organizzazioni mafiose, 
che con l’atto di confisca perdono prestigio, restituendo alle 
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comunità importanti spazi che diventano i simboli della vittoria 
contro le mafie; dall’altra parte si incorre nel rischio che quel bene 
confiscato, per una serie di motivi, rimanga lì abbandonato a se 
stesso e che agli occhi dei cittadini diventi il simbolo del degrado. 
Invece, lavorando di concerto con i sindaci, si possono restituire 
alle comunità importanti spazi che diventano simboli della vittoria. 
Con il progetto “Libera il Bene”, la Regione Puglia, finanzia le spese 
di ristrutturazione e di riconversione dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata per il riuso sociale. La Puglia è oggi una 
realtà in grande evoluzione perché, in collaborazione con Libera, si 
sta attivando il coinvolgimento attivo dei territori per la mappatura 
partecipata di tutti i beni confiscati e non ancora riutilizzati, la 
raccolta di idee per la loro riconversione a fini economici e sociali. 
Ora occorre proseguire su questa strada con la consapevolezza che 
la partita su questo fronte si vince se la lotta alla criminalità e la 
costruzione della cultura alla legalità passa dalla capacità di 
mettere in relazione esperienze diverse per costruire buone 
pratiche di legalità. 

Bari, 07 Novembre 2012 
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Alcuni costrutti della pedagogia di comunità 
 
Salvatore Colazzo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Di cosa si occupa la pedagogia di comunità 
 

La progettazione di interventi nel sociale può muovere da 
diversi presupposti teorici, pervenendo ad esiti anche molto 
dissimili. Porsi dall'ottica della pedagogia della comunità significa 
proporsi di incrementare l'agenticità della comunità, rendendola 
maggiormente capace di fronteggiare solidarmente situazioni 
problematiche, in modo che dall'apprendimento che consegue dal 
processo solutivo esca più consapevole delle proprie possibilità. 

Per definire la specificità del campo di interesse e di 
intervento della pedagogia di comunità, è indispensabile riuscire ad 
individuare un'unità d'analisi che occupi un posto intermedio tra 
l'individuo e le istituzioni. Questa zona di mezzo è per l'appunto la 
comunità. 

Rifacendoci ad uno scritto di Luciano Gallino, potremmo 
definire la comunità come una collettività nella quale i membri 
agiscono reciprocamente e nei confronti di altri, non appartenenti 
alla collettività stessa, anteponendo più o meno consapevolmente i 
valori, le norme, i costumi, gli interessi della collettività a quelli 
personali o di altre collettività1. 

Non esisterebbe comunità se nell'uomo non esistesse un senso 
sociale, cioè quella disponibilità alla socialità, che già Aristotele 
segnalava come propria della nostra specie. Esso fa sì che scatti 

                                                 
1 Gallino L., Dizionario di sociologia, Utet, Torino, 1993, p. 145 
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una identificazione col gruppo e si stabilisca una logica in-group vs 
out-group. 

Quando veniamo al mondo siamo immediatamente iscritti in 
un “ordine di senso”, ossia in un sistema ordinato di relazioni con 
persone e cose. Diventiamo elementi di questa trama apprendendo 
in maniera informale, e spesso inconsapevole, i meccanismi del suo 
funzionamento, vivendo sviluppiamo appartenenza alla comunità 
che ci accoglie2. Ogni comunità ha il suo ordine di senso, il senso è 
quindi ciò che determina le comunità nelle loro differenze sottili. 
Ciò è come dire che ogni comunità ha un suo specifico modo di 
articolare la realtà, ha i suoi specifici oggetti culturali, che altro 
non sono che espressione di situati sistemi di relazioni tra i 
membri della comunità e di rapporti con gli altri oggetti e pratiche 
con cui quella comunità ha a che fare. 

Pertanto, superando la nozione individualistica dell'attività del 
“dare senso” (Simnegebung), si scopre un'intenzionalità che 
interessa la comunità piuttosto che il soggetto, ovvero che 
interessa sì il soggetto ma in quanto membro di una comunità. Le 
possibilità di realizzazione, estroflessione, esplorazione, 
manifestazione del soggetto, la sua presenza (per usare una 
terminologia heideggeriana) dipendono molto dalle pratiche che 
mettono in relazione persone e cose secondo un ordine di senso, 
all'interno di un determinato collettivo. 

Lo stesso Husserl, che pure nelle prime fasi della sua 
riflessione aveva trattato dell'intenzionalità riferendola al soggetto, 
verso la fine della vita tentò una costituzione fenomenologica della 
intersoggettività e quindi, appurata la sua irriducibilità, pensò di 
poter ricavare da essa il concetto di comunità. 

Il ragionamento che fa Husserl per pervenire alla comunità è 
bene espresso da questo passaggio: 

 
“So, cioè, che anche altri hanno convinzioni (nate in 
loro stessi o trasmesse eventualmente da me), 
convinzioni che concordano con le mie: pensano, 

                                                 
2 Ne ho parlato più diffusamente in Colazzo S., Perché un'ontologia, in 

Paparella N. (a cura di), Il progetto educativo. Vol I: Prospettive, contesti, 
significati, Armando, Roma, 2009, pp. 21-36. 
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credono le stesse cose e, a loro volta, sanno ciò che vale 
anche per me (relativamente a contenuti determinati). 
Ci sappiamo reciprocamente giudici nello stesso senso 
(in maniera stabile). La stessa cosa per le valutazioni. E 
ancora, esiste tutto un ambito possibile di bisogni 
(appetiti, desideri), aspirazioni e decisioni […]. C'è, in 
ogni caso, qualcosa come una convinzione comunitaria, 
una valutazione comunitaria, una decisione 
comunitaria. Particolarmente, per ciò che riguarda 
l'azione [….]. La sua azione è, allora, indirettamente 
anche la mia [….]. L'azione, l'operazione complessiva è 
mia ed anche sua, in un senso superiore, fondato nello 
stesso momento in cui ciascuno agisce in maniera 
diretta per la sua parte, compiendo un'azione primaria 
che è esclusivamente propria, una come parte 
dell'azione secondaria, che per ciascuno di noi è quella 
completa”3. 
 
Husserl, pur non abbandonando il soggetto come puntello 

primo del suo discorso, pone però nell'intersoggettività (ossia 
l'incontro di due o più soggettività), nella reciprocità corroborata 
dal senso di appartenenza ad un'unità che congloba l'io e il tu, la 
possibilità che esista una comunità (Gemeinschaft), la quale può 
assumere, per volontà dei suoi componenti, i connotati di una 
società, che, attraverso il rinforzo che deriva dalle sue istituzioni, 
riconosce e salvaguarda proprio la comunità. Non ogni noi è una 
società, ma di certo la società è una forma di darsi del noi. Il che 
condurrebbe a dire che la società è una comunità particolarmente 
interessata a preservare il noi. 

Tuttavia quest'affermazione non è esente da critiche. Una 
domanda che è stata posta è la seguente: una società esiste solo 
nella misura in cui ogni singolo io è consapevole di esser parte del 
noi e contribuisce responsabilmente a declinarlo?, oppure in 

                                                 
3 Husserl E., Gemeingeist it, in Zur Phänomenologie der Intersubjektivität. 

texte aus dem Nachlass, hrgb von Iso Kern, Ester Teil, 1905-1920, II, pag. 192-193. 
Citato da A. Negri, Sentieri fenomenologici. Costituzione del mondo degli uomini 
e del mondo delle cose. Il sentiero di Husserl, in “Segni e comprensione” n.s., n° 
49, maggio-settembre 2003, pp. 5-27. 
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qualche misura una società esiste anche se i soggetti non hanno 
pienamente questa consapevolezza e spesso si leggono in 
contrapposizione con il noi rappresentato dalle istituzioni sociali? 
La società esiste solo se c'è “trasparenza sociale”?  

I dati di fatto sembrerebbero dire il contrario: molto spesso 
anche se gli individui non svolgono delle azioni che vanno 
esattamente nella direzione di rafforzare la coesione sociale, la 
società permane, mostrandosi in grado di tollerare, almeno fino ad 
un certo grado, l'agire di forze che non hanno esattamente una 
coerenza sociale. La società, in certa qual misura, esiste a 
prescindere dalle co-scienze dei propri membri. 

Laddove accedessimo all'idea che la società trascende la 
consapevolezza degli individui di far parte di una società e di voler 
contribuire al suo sviluppo, avremmo disegnato lo spazio di 
possibili interventi a livello di individui, gruppi e comunità per 
facilitare la maturazione di una capacità di leggere i propri bisogni 
in relazione al contesto sociale di appartenenza. 

 
 

2. Intenzionalità collettiva 
 
L'impostazione fenomenologica torna, ad ogni buon conto, 

utile poiché ci aiuta a porre la questione se sia legittimo ragionare 
del noi come un quid che è più di una mera somma degli io, se si 
dia un'esperienza originaria del noi, se esiste, detto in termini 
fenomenologici, un'intenzionalità collettiva. 

Una volta che si sia appurata l'esistenza di questa 
intenzionalità collettiva, rimane da comprendere che posto occupi 
il soggetto, se questi abbia una sua originarietà (con tutti i 
problemi derivanti dal supporre una bifocalità dell'intenzionalità) 
ovvero se piuttosto non sia il risultato di un processo di 
soggettivazione, reso possibile da alcune specifiche posture del noi, 
che valorizzano l'individuo e gli consentono di acquisire una 
relativa autonomia rispetto all'incombenza delle norme, dei valori e 
delle credenze proprie di una data configurazione comunitaria, 
tutelandolo anche con la configurazione di istituzioni atte a 
favorire lo sviluppo individuale, quale risorsa per la rigenerazione 
sociale. 
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Seguendo Husserl si rischia di moltiplicare la problematicità 
del discorso piuttosto che avviarlo ad una qualche soluzione. Infatti 
il noi a cui la fenomenologia pensa è sempre nell'ottica della 
intersoggettività.  

Un'intersoggettività che si esprime mediante l'empatia. 
Nell'empatia io ho un'esperienza intuitiva dell'altro, che alla 

mia coscienza risulta essere insieme un soggetto come me, ma 
anche, proprio perché soggetto, costitutivamente differente da me, 
intuitivamente inaccessibile, ontologicamente libero.  

Per pervenire al noi l'empatia è insufficiente, nel senso che se 
attraverso essa abbiamo il senso dell'alter ego, non abbiamo però 
l'intuizione di un qualcosa che ci accomuna profondamente e ci fa 
essere, per così dire, un unicum. Il noi quindi, stando nella 
prospettiva husserliana, deve essere conquistato, da ciò 
l'importanza del dotarsi di istituti sociali (su base contrattualistica) 
in grado di mettere in forma il noi, di sancire la reciprocità, a 
partire dall'intenzionalità del soggetto. 

In realtà, come giustamente ha notato Jocelyn Benoist4, 
riprendendo ed accentuando Searle in senso anti-intenzionalista5, 
dal punto di vista dell'esperienza soggettiva, la società ben lungi 
dall'essere percepita come il risultato dell'intenzionalità individuale, 
risulta stagliarsi con la cogenza dei suoi istituti. 

Esistono degli oggetti, come ha dimostrato Searle, che sono 
qualificabili come sociali in quanto non sono nella disponibilità  
della intenzionalità individuale.  

C'è un'oggettività dell'essere sociale, che non posso 
rappresentare come una mera dipendenza della mia soggettività - 
né di alcuna soggettività in quanto soggettività. Se potessimo 
decidere individualmente a piacere se le banconote avessero valore 
o meno, non ci sarebbe nessuna banconota. Tale è esattamente il 
mistero della società: che, in un certo senso, le banconote possano 

                                                 
4 Benoist J., Una epistemologia del senso sociale fra fenomenologia e 

strutturalismo, "Fenomenologia e società", n. 3, documento scaricabile dal sito: 
www.filosofia.it. 

5 Benoist fa riferimento a Searle J.R., The Construction of Social Reality, 
Free Press, New York, 1993. Nella traduzione italiana: Searl J.R., La costruzione 
della realtà sociale, Einaudi, Torino, 2006. Una precedente traduzione è quella, 
ormai introvabile, del 1996 di Edizioni di Comunità, Torino. 
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avere valore indipendentemente da noi (come individui). Una 
società nella quale tutto dipendesse dalla voglia degli individui, non 
sarebbe una società6. 

Gli oggetti sociali presuppongono le istituzioni. Sono infatti le 
istituzioni “che vengono a qualificarli come tali e a definire le 
regole secondo le quali possiamo (siamo autorizzati a) usarli”7. 

Di conseguenza, l'intenzionalità del soggetto può esplicarsi 
solo nelle pieghe dell'istituzione, ma non può metterla in 
discussione, l'intenzionalità “presuppone il sociale, le sue regole e il 
suo codice, e non li costituisce”8. 

Senso sociale allora significa aver idea che c'è qualcosa che 
precede e determina la soggettività e quindi comprendere che la 
soggettività non è eslege. Il senso sociale è disponibilità del 
soggetto a riconoscere la regola, sia che poi la rispetti, la eluda o la 
violi. Il senso sociale è disponibilità del soggetto a nutrire fiducia 
nelle istituzioni: senza fiducia, le istituzioni non possono vivere. 

 
 “Il funzionamento dell'istituzione suppone un minimo di 

adesione dalla parte degli agenti – altrimenti succede sia che questi 
escono dall'istituzione sia che quella viene distrutta”9. 

 
La fiducia può essere interpretata come lo schema cognitivo di 

previsione di comportamento degli altri, in quanto persone o in 
quanto attori sociali. La fiducia si alimenta di informazioni, di 
conferme e di smentite allo schema cognitivo che un certo 
individuo ha costruito. Ogni volta che lo schema cognitivo è 
confermato, la fiducia si incrementa, diversamente si produce 
incertezza.  

In ogni negoziazione, in ogni scambio, in ogni rapporto vi è un 
elemento di fiducia, che risponde peraltro ad una ragione di 
economia cognitiva. Infatti in mancanza di esso sarebbe ogni volta 
indispensabile possedere un numero smisurato di informazioni 
prima di poter assumere una qualsivoglia decisione che coinvolga 
l'altro. 

                                                 
6 Benoist J., op. cit., p. 10. 
7 Ibid., p. 13. 
8 Ivi, p. 11. 
9 Ivi, p. 13. 
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La fiducia è una fonte di rassicurazione del soggetto, ma è 
anche un investimento rischioso, che lascia spazio a possibili 
tradimenti. Essa è inoltre un bene virtuoso che aumenta con l'uso 
costante e diminuisce con il disuso. [...] Questa è la sua 
straordinaria forza ed è, al tempo stesso, la sua principale 
debolezza. Quando si trasforma in sfiducia si autoalimenta e si 
diffonde velocemente con la stessa intensità, ma, questa volta, in 
senso negativo10.  
 
 
3. Qualche criterio per l'intervento 

 
Da ciò è possibile ricavare facilmente una criteriologia degli 

interventi in pedagogia di comunità: 
a) Anche quando l'intervento riguarda un individuo o un 

gruppo lo scopo ultimo è quello di rafforzare il senso 
comunitario. 

b) L'attivazione educativa deve cogliere il nesso capacità 
individuali / capacità sociali: l'azione individuale trova 
pienamente il suo senso quando si raccorda al senso 
sociale, potendolo in qualche modo determinare nella sua 
possibilità di evolvere. Ciò porta a considerare che ciò che 
veramente conta, quando si conducano azioni di 
attivazione educativa, è l'equilibrio fra capacità individuali 
e capacità sociali, nel senso che l'esercizio delle capacità 
individuali (capacità di essere e di fare ciò che si ritiene di 
valore) devono poter trovare come loro oggetto 
l'accrescimento dei beni sociali irriducibili, e la società, a 
sua volta, deve essere congegnata in modo tale da essere 
permeabile all'azione modificativa dell'individuo. Deve cioè 
perseguire la partecipazione come suo valore primo. Chi è 
dotato di un limitato set di capacità, può affrancarsi da 
tale condizione, solo a patto di iscrivere la propria azione 
all'interno di sindacati, movimenti, associazioni, 

                                                 
10
 Rao R, La costruzione sociale della fiducia. Elementi per una teoria della fiducia 

nei servizi, Liguori, Napoli, 2007, p. 8 

http://pedagogiadicomunita.wikidot.com/partecipazione
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subordinando, in altri termini, la propria causa a quella più 
generale dell'organizzazione di cui è partecipe. Facendo ciò 
egli espanderà collettivamente il proprio set di capacità 
individuali. 
 

c) Considerare i soggetti, anche quelli più marginali e 
apparentemente senza risorse come capaci di resilienza, 
ove siano opportunamente aiutati a rinvenire in sé le 
risorse per reagire alle situazioni difficili. Spesso tali risorse 
consistono nella valorizzazione delle opportunità delle reti 
sociali potenzialmente in grado di sostenere lo sforzo 
soggettivo: bisogna quindi offrire ai soggetti gli strumenti 
per la individuazione delle reti sociali a cui potersi riferire 
e le risorse per manutenerle. È decisivo che i soggetti, 
dopo un intervento, non vengano lasciati a se stessi, ma 
monitorati ed accompagnati a distanza di tempo, poiché la 
disillusione conseguente alla conclusione di un intervento, 
spesso è causa di coping11. 

 
d) Ogni progetto (qualsivoglia natura abbia) costituisce una 

scommessa e rappresenta un rischio, poiché deve misurarsi 
con quella che si chiama l'eterogenesi dei fini, che è un 
portato della sovrabbondanza del reale. Da ciò deriva il 
principio per il quale la flessibilità progettuale è 

                                                 
11 Resilienza è termine derivato dalla metallurgia e sta ad indicare la capacità che 
hanno i metalli di ritornare alla forma o posizione originale dopo essere stati 
piegati, schiacciati, o sottoposti a tensione. È stato quindi metaforicamente 
assunto a definire la capacità che i soggetti hanno, in diversa misura, di superare 
le avversità, sopravvivere allo stress e riprendersi dopo un momento di difficoltà. 
La malattia, ad esempio, costituisce una possibile situazione di stress che 
infrange il delicato equilibrio che costituisce la vita del soggetto; la resilienza 
esprime la capacità del soggetto di ritornare più rapidamente alla ordinarietà 
della sua esistenza, una volta passata la malattia, ovvero si sia comunque 
prodotta una stabilizzazione del suo stato. La funzione della resilienza affronta i 
momenti di impasse, cercando di individuare e utilizzare nuove risorse, per 
mantenere inalterato lo stato del soggetto. Può succedere, tuttavia, che la 
resilienza venga superata da un eccesso di stimoli stressori, in quel caso si 
attiverà il processo di coping, che sollecita il soggetto a mettere in atto delle 
strategie che gli consentano di fronteggiare la situazione di crisi, ri-adattandosi 
ad essa. 

http://pedagogiadicomunita.wikidot.com/coping
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fondamentale; ma per avere flessibilità progettuale bisogna 
possedere le antenne, cioè una valutazione in itinere 
veramente funzionale, che altro non significa che una 
capacità di ascolto della realtà, per coglierne i suggerimenti 
che da essa derivano. Nei casi in cui molti soggetti siano 
coinvolti nella progettualità, è indispensabile, proprio per 
assicurare flessibilità e per non perdere di vista le 
intenzioni iniziali mantenere in equilibrio orizzontalità e 
verticalità, caos e ordine, brainstorming ed organizzazione. 
 
 

Università del Salento, maggio 2012. 
 

Salvatore Colazzo 
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RETI DI PROSSIMITÀ E CAPITALE SOCIALE: IL LAVORO 

EDUCATIVO DI STRADA. 
Ezio Del Gottardo 
 

 
Non dobbiamo smettere di esplorare e, 

alla fine delle nostre esplorazioni,  
torneremo al luogo da cui eravamo partiti e, 

per la prima volta, lo conosceremo. 
(Thomas S. Eliot, Little Gidding) 

 
 
 
 
Premessa 

 
Un aspetto rilevante nella progettazione di interventi nel 

sociale sono le reti di prossimità. Le reti di prossimità (le reti degli 
amici, dei vicini di casa, dei colleghi di lavoro …) costituiscono “il 
potenziale di risorse relazionali al quale l’individuo di oggi può 
attingere per fronteggiare le sfide di una società sempre più 
complessa. Nessuno si salva se non ha reti, in questa società”12. 
Individuare come focus dell’intervento formativo le reti di 
prossimità permette di mobilitare risorse inaspettate e 
inconsapevoli che possono nel medio – lungo periodo creare 
capitale sociale e percorsi virtuosi di empowerment oltre a una 
consapevole partecipazione e riabilitazione sociale. Valorizzare, 
intenzionalmente, attraverso una progettualità pedagogica, tutta 
una serie di appartenenze collaterali significa migliorare la qualità 
della vita delle persone che possono mettere in campo risorse e 
competenze per risolvere i propri problemi realizzando capitale 
sociale. Il capitale sociale sono tutti gli aiuti, i sostegni, gli appoggi 
che derivano dalle reti di interpersonali; reti che possono essere sia 
primarie: il vicinato, la famiglia, la parentela; che secondarie come 
l’associazionismo. 

                                                 
12 Cfr., Di Nicola P., Stanzani S., Tronca L., Reti di prossimità e capitale sociale in 
Italia, Franco Angeli, Milano 2008.  
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Viviamo in una società che tende a neutralizzare tali reti: i 
rapporti di vicinato si sono indeboliti, le relazioni di sostegno in 
ambito lavorativo anche, le reti parentali sono sempre più sottili. In 
questo caso l’interesse per le reti segnala un problema: sta venendo 
meno una risorsa cruciale per le vite individuali e collettive.  In 
effetti oggi tutto rema contro le relazioni interpersonali, contro la 
stessa famiglia che costituisce la prima rete di prossimità degli 
individui.  

Nel senso che abbiamo un’organizzazione del lavoro, del 
sistema di welfare, della politiche sociali che non premia i 
comportamenti famigliari, ma favorisce semmai il comportamento 
di chi si svincola dei legami di responsabilità. Il lavoratore per 
eccellenza è una persona che non soltanto sia single, ma anche 
orfano e senza figli: ossia non abbia legami di responsabilità né 
verticali, nei confronti degli ascendenti e dei discendenti, né 
orizzontali, verso il coniuge. Se pensiamo a come sono organizzati 
oggi i contratti di lavoro, ci rendiamo subito conto di questo.  

La voglia di comunità d cui parla con toni amari Zygmunt 
Bauman non è una moda, né una tendenza superficiale. Esprime il 
disagio reale di uomini e donne, giovani, adulti e anziani che 
vedono restringersi pericolosamente i mondi della vita quotidiana, 
di fronte all’apertura di un orizzonte globale e senza confini che 
può dare la vertigine della solitudine. 

  
 
 
 
 

1. Capitale sociale e reti di prossimità 
 

Il tema del capitale sociale è stato ed è molto dibattuto 
all’interno del panorama delle scienze sociali in Italia. La 
complessità sottesa al termine derivante da diverse matrici teorico 
empiriche di analisi e di valutazione dei processi e delle dinamiche 
sociali, ha favorito il nascere di numerosi studi e riflessioni che 
hanno avuto il merito di focalizzare l’attenzione su una dimensione 
della vita quotidiana: la dimensione comunitaria. 
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“Strettamente ancorato ai concetti di relazione e 
reticolo sociale fin dalle sue prime apparizioni il 
capitale sociale appare nelle ricerche che mettono a 
fuoco la sua distribuzione nel nostro Paese 
prevalentemente come una caratteristica di aggregati 
amministrativi, sostanzialmente slegata dalle qualità, in 
termini di forme e di contenuti, delle relazioni vissute 
dagli individui”13.  

 
Secondo Putman14 mentre il capitale fisico si riferisce agli 

oggetti fisici e quello umano alle caratteristiche degli individui, il 
capitale sociale riguarda le relazioni tra gli individui, le reti sociali e 
le norme di reciprocità e di affidabilità che ne derivano. In tal 
senso il capitale sociale è strettamente connesso a ciò che qualcuno 
ha definito virtù civica. Questo tipo di approccio al tema del 
capitale sociale è in parte figlio del pregiudizio nei confronti delle 
relazioni di comunità generato dalla nota indagine di Banfield15 

                                                 
13 Di Nicola P., Stanzani S., Tronca L., Reti di prossimità, op. cit, p. 7 
14Verso la metà degli anni Novanta il sociologo R. Putman pubblicò una 

serie di statistiche da cui risultava che le giovani generazioni avevano sempre 
meno senso della comunità. In particolare R. Putman pubblicò un volume 
intitolato Bowling Alone14che conteneva una mole di dati apparentemente 
inconfutabili a dimostrazione di quello che l’autore definiva “declino del capitale 
sociale”. Cfr., Putman R., Bowling Alone: The Collapse and Revival of American 
Community, Simon & Shuster, New York 2000, tr. It. Capitale sociale e 
individualismo. Crisi e rinascita della cultura civica in America, Il Mulino, 
Bologna 2004. Dietro Bowling Alone c’è un lavoro di ricerca monumentale, 
durato circa cinque anni, e realizzato attraverso una serrata analisi documentaria 
e una rigorosa metodologia scientifica. 

15 In questo studio, sono state raccolte le riflessioni che il politologo 
americano elaborò durante un soggiorno di 9 mesi a Chiaromonte (PZ), tra il 
1954 e il 1955, intervistando un gruppo rappresentativo di persone. Per Banfield, 
l'estrema arretratezza di Chiaromonte era dovuta “all'incapacità degli abitanti di 
agire insieme per il bene comune, confluendo l'interesse materiale 
esclusivamente al proprio "ristretto" nucleo familiare”. A tal motivo Banfield 
coniò l'espressione "familismo amorale", successivamente diventata d'uso 
corrente per etichettare una molteplicità di fenomeni, ma soprattutto per 
individuare un presunto "difetto" fondamentale della società italiana. Avverso allo 
spirito di comunità, disposto a cooperare solo in vista di un proprio tornaconto, 
il "familista amorale" si comporta secondo la seguente "regola aurea": 
massimizzare i vantaggi materiali e immediati della famiglia nucleare, supporre 
che tutti gli altri agiscano allo stesso modo. Una chiave interpretativa assai 
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(1958), che ha posto in rilievo l’intrinseca chiusura verso la sfera 
pubblica propria dei contesti relazionali di matrice familiare. Ciò 
ha condotto le ricerche successive a trascurare – o, peggio, ad 
ignorare – gli effetti in termini di produzione di capitale sociale 
giocati, nella vita quotidiana degli individui, dalle loro relazioni16. Il 
capitale sociale è quindi divenuto esclusivamente un orientamento 
valoriale, in buona parte coincidente con la virtù e il senso civico 
degli individui. 

Tale visione risulta limitativa ed è fortemente corroborata da 
numerosi contributi di ricerca teorica ed empirica sul tema del 
social support e delle relazioni di cura. In particolare Nan Lin 
mette in evidenza il ruolo svolto dalle relazioni di prossimità nella 
generazione di capitale sociale. Secondo Lin il capitale sociale si 
configura in realtà come una risorsa embedded, cioè 
“inderogabilmente incastonata e incastrata, all’interno delle reti 
sociali”17.  

In contrapposizione con la visione teorica di coloro che 
considerano il capitale sociale una caratteristica di aggregati di 
persone e di collettività, Lin si occupa della definizione concettuale 
e operativa del capitale sociale a partire dalle dimensioni dell’aiuto 
che giunge agli individui dai loro contatti, mettendo al centro della 
sua analisi il contesto relazionale che è in grado di generare 
capitale sociale. Il capitale sociale diviene quindi misurabile a 
partire dalle risorse che soggetti individuali ottengono dalle loro 
reti di relazioni. In sintesi, ci troviamo di fronte a due visoni 
teoriche per lo studio del capitale sociale. La prima, di stampo 
prevalentemente collettivista, vede il capitale sociale come una 
qualità (virtù civiche), di aggregati sociali, perlopiù di carattere 
amministrativo (Stati, regioni, province). La seconda visione è di 
carattere prevalentemente relazionale e considera il capitale sociale 
una caratteristica degli individui, determinata dalla disponibilità di 
risorse utili, veicolabili grazie alle loro relazioni sociali. Il capitale 

                                                                                                      
discussa, che si è dimostrata tuttavia di irriducibile efficacia nell'indicare i guasti 
provocati dalla cronica carenza di senso civico. Cfr., Banfield E., Le basi morali di 
una società arretrata, il Mulino, Bologna 1961. 

16 Di Nicola P., Stanzani S., Tronca L., Reti di prossimità, op. cit, p. 8 
17 Lin N., (2005), Verso una teoria reticolare del capitale sociale, in 

“Sociologia e politiche sociali” 8, 1, pp. 23-48 
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sociale si configura come una caratteristica delle relazioni sociali, le 
quali possono rappresentare una risorsa, ossia un capitale, per 
coloro che le pongono in essere.  

A tal riguardo, particolare rilevanza ebbe anche lo studio 
condotto a Boston da Granovetter18, riguardante i problemi 
connessi con l’integrazione di individui nel mondo del lavoro, da 
cui il titolo: “Trovare lavoro”. In questo studio, egli analizzò 
empiricamente le maniere e le fonti da cui le persone traevano 
informazioni sulle opportunità di lavoro attraverso la loro rete di 
contatti sociali. Granovetter è un sostenitore della teoria dei legami 
deboli; secondo tale concezione non sono le persone cui si è legati 
da legami forti, quelle da cui si ottengono le migliori informazioni 
sul lavoro, bensì da quelle cui si è uniti da legami deboli. Egli 
dimostrò, infatti, che le informazioni erano reperite per la maggior 
parte sul luogo di lavoro, raramente dalla famiglia o da amici, e che 
l'ammontare di informazioni reperite era direttamente 
proporzionale alla centralità all'interno del network e del flusso di 
informazioni.  

 
 
2. Promuovere legami  

 
Il termine promozione, radicato in una cultura 

sociopedagogica, suscita suggestioni positive che rimandano all’idea 
di sostenere, sollecitare, animare le risorse, incrementare il 
protagonismo, l’emancipazione delle diverse soggettività19. 

                                                 
18 Granovetter è stato il primo sociologo ad aver argomentato l’esclusiva 

efficacia dei reticoli sociali nella determinazione di un cruciale processo 
economico quale incontro tra domanda e offerta di lavoro, aprendo con ciò una 
nuova prospettiva di ricerca circa il rapporto tra la struttura e la funzione 
economica dei reticoli sociali. A lui si devono alcune delle più efficaci parole 
chiave del nuovo corso della sociologia economica, tra cui soprattutto la ripresa 
da Polany della nozione di embeddedness, per denotare il radicamento delle 
transazioni economiche in reti di relazioni sociali, nonché lo stesso termine di 
“nuova sociologia economica”. Granovetter M., La forza dei legami deboli e altri 
saggi, Liguori editore, Napoli, 1998, p. 2. 

19 Cfr. Del Gottardo E., La formazione per intervenire nel sociale, in 
Colazzo S. (a cura di), Progettazione e valutazione dell’intervento formativo, 
McGraw Hill, Milano 2008, pp. 197-212. 



32 

 

Impostare progetti in un’ottica promozionale significa operare nei 
contesti della “normalità”, più che sulla patologia conclamata, su 
tutta la comunità e non solo sulle sue parti problematiche, sui 
bisogni e le domande delle persone e non solo sulla devianza20 

Promozione è generazione di legami e relazioni da attivare sul 
territorio. Territorio visto come molteplicità di spazi educativi 
attivati o potenziali. In generale, lo spazio educativo può essere 
definito come luogo in cui avviene l’interazione educativa, come 
area che sottende il rapporto tra educatore e educando, agito 
secondo una intenzionalità trasformativa della situazione. È ovvio 
che gli spazi educativi, quelli cioè in cui può avvenire l’incontro 
educativo, sono innumerevoli e consistono non solo in quelli in cui 
la relazione educativa è riconoscibile, dichiarata e normata. 

Non esistono spazi di per sé educativi e spazi di per sé non 
educativi: tutti gli spazi sono da considerarsi potenzialmente 
educativi poiché i processi di formazione e crescita avvengono 
ovunque, anche se non tutti gli spazi hanno lo stesso spessore e 
possono facilitare od ostacolare nella stessa misura l’esperienza 
educativa. 

Signorelli21 ci ricorda che, anche se può esistere la convinzione 
che lo spazio sia sempre e comunque organizzato coerentemente 
con i propri desideri e bisogni, in una condizione di libera scelta, 
in realtà, gli esseri umani sono condizionati ad organizzare la loro 
vita e la loro visione del mondo dalla forma e dalle modalità di 
fruizione dello spazio che trovano disponibili. E le forme e le 
modalità di fruizione dello spazio rappresentano un fondamentale 
strumento educativo. La relazione è parte di queste modalità, il 
tipo di relazione è la forma.  

Progettare in una visione “generativa” significa guardare 
proprio alla relazione, alla partecipazione, alla memoria e alla 

                                                 
20 Diversamente, il termine prevenzione, per il suo stesso significato 

etimologico e per la forte connotazione sanitaria che l’accompagna, richiama 
l’immagine di interventi legati a situazioni di emergenza, appesantiti e resi 
equivoci da intenti di contenimento e controllo sociale repressivo. L. Regoliosi, 
Evoluzione del concetto di prevenzione, in Benaglio A.M., Regoliosi L. (a cura di), 
Ripensare la prevenzione, Unicopli, Milano 2002, p. 66. 

21 Signorelli A., Antropologia urbana, Guerini e associati, Milano 1996, p. 
60. 
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responsabilità come “fondamenta epistemologiche” dell’esperienza 
della comunità. Per far questo il contesto dell’intervento non 
possono essere solo i luoghi istituzionalizzati o dai confini chiari, 
certi e protetti (scuole, associazioni, centri per il disagio sociale, 
ecc) ma diviene fondamentale progettare interventi a bassa soglia 
di strada22. 

 
 

3. Intervento a bassa soglia 
 

Il lavoro di strada è una realtà complessa e dalle molte 
sfaccettature che comporta l’abbassamento della soglia e l’uscita 
dalle strutture per condividere i non luoghi, gli spazi liminali, i 
portici, le pensiline della stazione, i giardini e gli anfratti con chi 
non usa questi spazi, ma li abita quotidianamente: può significare 
andare incontro alle persone nel loro ambiente di vita, senza che vi 
sia un’esplicita richiesta d’aiuto, oppure predisporre servizi a bassa 
soglia dove l’accesso e la fruizione sia libera. La soglia non è 
soltanto un fatto materiale, ma piuttosto un fatto simbolico e 
relazionale23. Da un lato la soglia che ci separa dall’altro è nella 
nostra testa e deriva dalla nostra personale rappresentazione della 
realtà, dall’altro i gesti e gli atteggiamenti con cui andiamo verso 
l’altro possono favorire oppure ostacolare l’incontro, permettere o 
meno il costituirsi di una effettiva relazione, diversamente si attua 
ciò che in gergo viene definito intervento “a bassa soglia con 
gradino”, un ostacolo dettato dalle nostre pregiudiziali 
rappresentazioni della realtà.  

E la difficoltà è proprio quella di avvicinare quanti spesso non 
riconoscono un bisogno, oppure non vedono nei servizi una 
risposta, così come chi non ha voce e quindi non è riconosciuto, 
per scoprirne i bisogni, le risorse e, perché no, anche i sogni.  

La strada diventa quindi il “setting” o il “contesto” del lavoro 
di strada perché è il luogo in cui, con tutte le valenze affettive e 

                                                 
22 Del Gottardo E., Progettazione per l’educatore di strada, in Paparella N. 

(a cura di), Il progetto educativo, vol II, Armando, Roma 2010, pp. 94 – 120 
23 AA.VV., Quaderni di animazione e formazione. Il lavoro di strada. 

Prevenzione del disagio delle dipendenze dell’Aids, Edizioni Gruppo Abele, 
Torino 1995, p. 63. 
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cognitive che questo comporta, si vivono molte relazioni, ci si può 
riconoscere ed aggregare a un gruppo o ad un altro, che dà 
identità a chi non ce l’ha e la toglie a chi non la vuole. È sufficiente 
osservare la dislocazione territoriale dei gruppi informali in una 
qualunque zona urbana per rilevare come ognuno occupi il suo 
posto, la sua posizione, il suo angolo di strada. Così l’educatore di 
strada può inserirsi come “interlocutore privilegiato” che si offre, 
sfruttando la sua presenza, per favorire occasioni di aiuto ai singoli 
individui, ma anche ai gruppi e alla collettività in generale. 

 
 
4. Gli obiettivi del lavoro di strada 

 
Gli obiettivi del lavoro di strada sono la conoscenza, il 

monitoraggio e l’informazione sui fenomeni, nonché l’attivazione di 
relazioni significative per incidere profondamente e “agire il 
cambiamento”. Questo lavoro presuppone quindi una nuova 
concezione della relazione che si trasforma da offerta di soluzioni 
miracolistiche a promozione di consapevolezza e di responsabilità. 

Alla luce di tale concezione, il lavoro di strada è chiamato ad 
essere più rispettoso della complessità del sociale, ad essere più 
disponibile al confronto e alla costruzione di significati e ad ipotesi 
di cambiamento non autoreferenziali. La capacità di tessere reti 
con gli altri attori sociali (soggetti, organizzazioni e cittadini) 
diviene sempre più esperienza fondante il lavoro di strada e un 
passaggio obbligato per realizzare una effettiva promozione di 
apprendimenti comuni ad ampio raggio. Diversamente si attua uno 
spreco, una carenza di capitalizzazione e le esperienze rischiano di 
non trasformarsi in memoria comune. 

Gli interventi nel sociale debbono ripartire da una domanda di 
riconoscimento24 e prima ancora da una concezione di persona 
come essere in relazione25, portatore di domande ma anche di 

                                                 
24 Cfr. Habermas J., Taylor C., Multiculturalismo. Lotte per il 

riconoscimento, Feltrinelli, Milano 1998. 
25 Ciò che la concezione individualista non considera, è che in realtà tra 

identità individuale e relazione con l’altro esiste un legame indissolubile, al 
punto che si può affermare che la capacità di relazione non è un’abilità, ma 
l’abilità che definisce l’essere umano. La dimensione relazionale è connaturata 
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risorse da riconoscere, valorizzare e mettere in rete. Sempre di più 
i bisogni sono innanzitutto relazionali e perciò vanno fatti 
emergere entro il contesto di vita sia locale che comunitario.  

La necessità di conoscere i bisogni dal punto di vista dei 
soggetti e della loro appartenenza significativa è il primo passo 
verso la costruzione e il potenziamento di reti presenti o possibili 
in un determinato contesto. Solo così non sarà la domanda ad 
adattarsi all’offerta, come molto spesso accade, provocando in 
realtà un aumento della domanda, bensì l’offerta a corrispondere ai 
bisogni, anche a quelli che non arrivano ancora a tradursi in 
domande. L’educatore di strada diventa quindi un mediatore 
relazionale tra i bisogni di un singolo, della comunità da un lato e 
gli ambiti, gli strumenti, i processi che potrebbero interagire con 
loro dall’altro. È un negoziatore che ascolta, ricerca, accoglie, ma 
anche informa, fornisce gli strumenti, accompagna e sviluppa varie 
risposte.  

I progetti di lavoro di strada nascono per conseguire finalità 
diverse, sia rispetto al target26 sia rispetto all’obiettivo che si 
prefiggono. Possiamo riassumere le diverse anime del lavoro di 
strada distinguendo tra interventi di: 

a. riduzione del danno: tenta una separazione per proteggere i 
soggetti marginali e il resto della popolazione, si tratta di interventi 
di prevenzione terziaria (evitare danni gravi e permanenti 
all’interno di situazioni devianti e di rischio e conservare il più a 
lungo possibile l’integrità biologica, sociale, psicologica) secondo la 
logica del prendersi cura e dell’abbassare la soglia (setting non 
strutturati, informali e flessibili, che portano all’instaurazione di 
legami deboli), attraverso la creazione di unità mobili di strada; 

b. educativa di strada: nasce dalla pedagogia sociale e dalla 
volontà di superare la logica dei contenitori educativi andando a 
educare dove vivono le persone, nello spazio della quotidianità e 
della strada. È rivolta alle aggregazioni informali di adolescenti, in 

                                                                                                      
con l’umano e anche l’individuo più isolato e solitario porta i segni di 
un’appartenenza sociale che è prima di tutto familiare (già presente nel nostro 
nome e cognome). 

26 Con il termine target si intendono i destinatari dell’intervento: comunità 
in generale, gruppi informali di giovani o adolescenti, tossicodipendenti, 
emarginati, senza tetto, prostitute. 
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particolare quelle che presentano fattori di rischio e di disagio, per 
accompagnarle verso percorsi evolutivi positivi che rispondano ai 
bisogni di crescita, autonomia e relazione dei giovani. Il lavoro di 
strada ha valenza educativa se è presente l’intenzionalità educativa, 
la funzione di ascolto, la stimolazione dei processi di 
apprendimento attraverso il fare esperienze insieme e il narrarle, e 
la trasmissione dei valori attraverso la valorizzazione del positivo; 

c. mediazione sociale: interviene creando legami e relazioni in 
contesti territoriali eterogenei, frammentati, poco integrati e 
conflittuali adottando una prospettiva sistemica ed ecologica. Il 
conflitto nasce su oggetti scatenanti molto concreti e la mediazione 
vede nel territorio stesso il luogo competente per la risoluzione del 
conflitto attraverso l’integrazione socioculturale tra le parti; 

d. sviluppo di comunità: nasce da una lettura dei disagi che 
non pone al centro il singolo, ma la comunità. Lo sviluppo di 
comunità è perseguito attraverso l’incremento del senso di 
appartenenza, l’integrazione dei bisogni, l’empowerment e il senso 
di responsabilità: si tratta di un modello di intervento sociale, 
denominato welfare community, che si basa sulla 
responsabilizzazione, la partecipazione e il coinvolgimento della 
comunità locale rispetto alla produzione e gestione di servizi, beni 
relazionali, ambienti sani, azioni di prevenzione del disagio e 
promozione dell’integrazione sociale27. 

Pur tenendo presenti le differenze in base alla scelta del target, 
esistono però modalità comuni nell’impostazione e nello sviluppo 
di questi progetti. Questa impostazione si concretizza in un 
intervento di ricerca sociale, in grado di raccogliere gli elementi 
oggettivi e funzionali riutilizzabili nella formulazione di un 
processo di “diagnosi sociale”, capace di tenere conto degli 
elementi di natura fenomenologica relativi al modo in cui i membri 
di una comunità interpretano il loro contesto quotidiano. Tuttavia 
non sempre è chiaro che le situazioni presentano caratteristiche 
tali da renderle difficilmente trattabili attraverso teorie e 
metodologie scientifiche di ispirazione positivista, che istituiscono 

                                                 
27 Cfr. Paroni P., Un posto in strada. Gruppi giovanili e intervento sociale, 

Franco Angeli, Milano 2004. 
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una netta separazione tra soggetto e ambiente, tra osservatore ed 
oggetto osservato, tra attore e contesto sociale e fisico.  

Per questo abbiamo bisogno di un modello che ci permetta di 
catturare il particolare tipo di complessità che si annida 
nell’apparente semplicità delle interazioni quotidiane tra persone e 
ambienti, senza con questo perdere il contatto con le esigenze del 
discorso scientifico, anzi approfondendolo. 

 
 

Considerazioni conclusive  
 

Nella progettazione d’interventi formativi nel sociale si 
dovrebbero considerare alcuni fondamentali capisaldi: 

a. rimettere al centro le relazioni; 
b. valorizzare e promuovere le cosiddette unità intermedie, 
ossia famiglie, gruppi e organizzazioni; 
c. passare da una visione puramente riparativa dell’intervento 
formativo nel sociale ad una visione volta a promuovere e 
sostenere le capacità delle persone e dei gruppi in merito alla 
generazione e rigenerazione di legami e al miglioramento della 
qualità della vita;  
d. promuovere reti e ricreare dinamismo nelle comunità locali. 
Rimettere al centro le relazioni significa riscoprire che i legami 

sono risorsa oltre che vincolo: essi possono essere rigenerati nella 
comunità entro un lavoro di risignificazione degli stessi che 
consenta di guardarne i nodi critici e di affrontarli.  

Significa anche ripristinare l’originario processo di condivi-
sione, di “empatia intenzionale” che consente a due persone di 
intessere un dialogo concreto e vivo, nel quale diventa possibile e 
reale condividere parole e discorsi, emozioni e azioni. Solo in 
questo modo si forma l’appartenenza ad una comunità, ad una 
storia. E poiché le parole che noi pronunciamo e le emozioni che 
noi sentiamo sono segnate da una costitutiva intenzionalità 
interpersonale, il dialogo e la condivisione empatica fondano la 
possibilità di abitare un mondo comune.  

Favorire, dunque, lo sviluppo di reti informali significa offrire 
alla comunità l’opportunità di sviluppare capacità e competenze e 
di acquisire potere sulla gestione e soluzione dei propri problemi 
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quotidiani, diventando erogatrice di servizi in una reale attuazione 
del principio di sussidiarietà28 e nella realizzazione di un vero 
lavoro di strada per la comunità. Il lavoro di comunità, infatti, 
consiste nel mettere a contatto il cittadino con le reti di sostegno 
formali ed informali che può trovare intorno a sé sul territorio, ma 
anche nel promuovere tutte quelle reti di reciprocità e di 
solidarietà che spontaneamente si realizzano appunto in una 
comunità.  
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Banfield E., Le basi morali di una società arretrata, il Mulino, 
Bologna 1961. 
Benaglio A.M., Regoliosi L. (a cura di), Ripensare la prevenzione, 
Unicopli, Milano 2002. 
Becchi E., L’organizzazione della ricerca educativa, La Nuova Italia, 
Firenze 1975. 
Boccacin L., Le reti familiari e le reti sociali, in G. Rossi (a cura di), 
Lezioni di sociologia della famiglia, Carocci, Roma 2006. 
Colazzo S. (a cura di), Progettazione e valutazione dell’intervento 
formativo, McGraw-Hill, Milano, 2008. 
Del Gottardo E., La formazione per intervenire nel sociale, in 
Colazzo S. (a cura di), Progettazione e valutazione dell’intervento 
formativo, McGraw Hill, Milano 2008. 

                                                 
28 Il principio di sussidiarietà: il diritto dei soggetti vicini ai bisogni delle 

persone e ai contesti entro cui si manifestano, ad intervenire nella risposta a tali 
esigenze nei modi ritenuti più consoni. Il principio di sussidiarietà quindi ordina 
le relazioni tra i soggetti sociali riconoscendo alle “entità minori” una titolarità di 
intervento supportata da quelle maggiori. Ad esempio, la famiglia, in quanto 
entità meno strutturata e maggiormente prossima al mondo vitale delle persone, 
ha titolarità di intervento rispetto ai bisogni che in essa si manifestano e in tale 
azione deve essere sostenuta dagli altri soggetti presenti. Il principio di 
sussidiarietà si fonda sull’affermazione che le entità sociali più piccole devono 
essere tutelate non in forza di una benevola concessione da parte delle più 
grandi, ma in quanto l’apporto di ognuna è indispensabile per una società che 
sia davvero tale. Boccacin L., Le reti familiari e le reti sociali, in Rossi G. (a cura 
di), Lezioni di sociologia della famiglia, Carocci, Roma 2006, p. 199.  



39 

 

Del Gottardo E., Progettazione per l’educatore di strada, in 
Paparella N. (a cura di), Il progetto educativo, vol II, Armando, 
Roma 2010.  
Demetrio D., Per una pedagogia del lavoro di strada, in 
«Animazione Sociale», agosto/settembre 1995. 
Di Nicola P., Stanzani S., Tronca L., Reti di prossimità e capitale 
sociale in Italia, Franco Angeli, Milano 2008. 
Granovetter M., La forza dei legami deboli e altri saggi, Liguori 
editore, Napoli, 1998. 
Habermas J., Taylor C., Multiculturalismo. Lotte per il 
riconoscimento, Feltrinelli, Milano 1998. 
Leone L., Prezza M., Costruire e valutare i progetti nel sociale, 
Franco Angeli, Milano 2005. 
Lin N., Verso una teoria reticolare del capitale sociale, in 
“Sociologia e politiche sociali” 8, 1, 2005. 
Paroni P., Un posto in strada. Gruppi giovanili e intervento sociale, 
Franco Angeli, Milano 2004. 
Putman R., Bowling Alone: The Collapse and Revival of American 
Community, Simon & Shuster, New York 2000, tr. It. Capitale 
sociale e individualismo. Crisi e rinascita della cultura civica in 
America, Il Mulino, Bologna 2004. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



40 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



41 

 

IL RUOLO DELLA 'MAPPATURA DEI BISOGNI' IN UN 

PROGETTO DI INTERVENTO SOCIALE. IL CASO "SENZA 

SCARTI" 
 

Ada Manfreda 
 

 
 
 
 
 
 
 
1. Di che parliamo? 
 

Questo contributo nasce da un'attenta analisi valutativa ex 
post del progetto "Senza scarti"29, condotta sulla base della 
documentazione, dei report e dei risultati di progetto, nonché sulla 
base dei feedback raccolti e rielaborati durante incontri di 
discussione e riflessione sul progetto, realizzati dal nostro gruppo 
di ricerca, coordinato dal prof. Salvatore Colazzo, insieme con la 
referente regionale del progetto, la dott.ssa Annatonia Margiotta.  

Lo scopo complessivo del lavoro condotto - come emerge 
certamente da tutti contributi raccolti in questo volume, e che da 
quel lavoro sono scaturiti - è quello di considerare il progetto 
"Senza scarti" come un caso di studio, su cui condurre una attenta 
riflessione al fine di rilevarne criticità e punti di forza, ricavando 
criteri e indicazioni sul piano metodologico e degli strumenti, utili 
per chiunque lavori nell'ambito del sociale e debba misurarsi con la 
progettazione e realizzazione di un intervento. 

Nello specifico il mio focus attentivo si è concentrato - in via 
prioritaria - sugli aspetti legati alla valutazione ex-ante dell'iter 
progettuale che ha dato luogo a "Senza scarti".  Ho cercato perciò, 
                                                 

29 Il progetto è stato finanziato all'interno delle risorse messe a disposizione 
dalla Delibera Cipe 26/2003 "Patti per l'inclusione sociale, la legalità e la 
sicurezza" e realizzato a favore delle comunità facenti parte dell'Area PIT9, 
ambiti per i Piani di Zona di Casarano, Gagliano del Capo, Gallipoli, Maglie, 
Martano, Poggiardo. 
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lungo il processo di analisi, di smontare e rimontare il progetto alla 
luce di questo momento particolare della progettazione, per far 
emergere gli elementi di criticità, a partire dai quali ho formulato e 
illustrato alcune proposte metodologiche. 

Da quello che è stato possibile rilevare, il progetto risulta 
molto complesso e articolato e coinvolge pure un bacino di utenza 
potenziale molto esteso. In realtà poi, in fase attuativa, i vincoli di 
budget non hanno consentito di poter intercettare tutta l'utenza 
potenzialmente destinataria, ma solo una piccola e selezionata 
parte. A fronte della complessità e dell'articolazione progettuale, 
nonché della ampiezza del suo raggio di azione, non vi è stata 
tuttavia - in sede progettuale - una sufficiente attenzione alle fasi 
di valutazione ex-ante, di certo prioritarie e necessarie per porre in 
essere un progetto che possa partire con delle basi ben radicate 
nella realtà su cui intende operare.  

Nei paragrafi che seguono ripercorrerò, per così dire 'ad alta 
voce', la fase iniziale di valutazione ex-ante come se mi trovassi a 
doverla effettivamente disegnare e realizzare in funzione degli 
scopi del progetto. 

 
 

2. Framework 
 
Il progetto si rivolge a due target distinti: 
 minori (ovvero neo-maggiorenni), di età compresa tra i 16 

e i 21 anni, rientranti in quella categoria definita dal Tribunale dei 
Minori, in situazione di devianza o a rischio di devianza, 
praticamente minorenni seguiti da USSM e SS comunali  

 adulti in situazione di svantaggio, con particolare 
riferimento a coloro che sono beneficiari di indulto. 

La finalità fondamentale di "Senza scarti" è quella di far 
transitare i destinatari individuati, dalla condizione di soggetto 
marginale/emarginato a quella di cittadino incluso. Lungo il 
cammino dell'inclusione entrano in gioco una serie di fattori di 
rischio che sono di ostacolo alla transizione e costringono il 
soggetto a permanere nella sua condizione di isolamento.  
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Per entrambi i target il progetto ha previsto di realizzare un 
percorso che garantisca una opportunità di lavoro, secondo la 
formula del tirocinio. 

Nel progetto il lavoro è la chiave di volta, il perno centrale; ha 
rappresentato la porta attraverso cui i partecipanti si sono trovati 
a fare i conti con il contesto, ad assaggiarlo, ad incontrarlo, per 
cercare di sviluppare qualche strategia che potesse servire ad agirlo 
in maniera positiva e costruttiva per sé. Questo aspetto si inscrive 
nella protodecisionalità, una delle tre dimensioni della competenza 
metacognitiva o strategica. In questo senso perciò il lavoro 
rappresenta un sistema di azioni che aiutano a categorizzare il 
contesto, per cui il progetto ha proposto il tirocinio formativo 
come azione a favore dei destinatari, in quanto fattore di 
protezione verso l'emarginazione e dunque potenziale passo in più 
verso l'inclusione. 

Da un punto di vista metodologico è necessario innanzitutto 
chiedersi: come si individua il target? E come gli obiettivi 
attraverso cui raggiungere la finalità di progetto?  

Per rispondere a queste domande occorre definire: 
a) quali sono le macro dimensioni che caratterizzano il 

fenomeno preso ad oggetto 
b) quali sono i diversi attori presenti nel contesto, quali nessi 

vi sono tra loro 
c) quali di questi attori rappresentano i destinatari diretti e 

quali quelli indiretti dell'intervento che stiamo progettando 
mediante un percorso di analisi, di esplorazione, 
preliminare e propedeutico, che si inscrive nella fase della 
valutazione ex-ante. 

Tutto questo lo possiamo fare definendo e realizzando una 
Mappatura dei Bisogni (MdB). 

 
 

3. Bisogni e MdB 
 
Prima di continuare a definire le coordinate fondamentali di 

una MdB che poteva supportare adeguatamente progetto preso in 
esame, credo che sia indispensabile intenderci sul concetto di MdB, 
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sul quadro teorico e metodologico che assume a riferimento, 
nonché sul concetto sottostante ad essa, ossia quello di Bisogno. 

Il Bisogno è proprio il punto di partenza di ogni azione 
educativa e sociale. L'idea di bisogno a cui faccio riferimento però 
non è quella tradizionalmente conosciuta, vale a dire come ciò che 
manca, dunque lo scarto da una 'normalità' a cui l'intervento 
dovrebbe avvicinare. In un'ottica di scambio produttivo il Bisogno 
lo declino in chiave positiva, vale a dire come una risorsa, 
soggettivamente significativa e pedagogicamente rilevante: risorsa 
da interrogare ed interpretare e mettere in forma mediante la 
mappatura, per restituire il bisogno alla dimensione del reale, del 
realistico e del realizzabile, ossia alla dimensione del 'possibile'. 
Restituirlo alla dimensione del possibile significa far divenire il 
bisogno progetto30.  

 
"Il bisogno è legato al progetto. Nel  soggetto il 
progetto testimonia quella intenzionalità costruttiva 
dell’io cui è sottesa l’‘esperienza vissuta’. Il progetto per 
tale ragione si radica in quell’idea di ‘presenza’, intrisa 
di intenzionale, che è primaria tensione dell’uomo al 
mondo, il suo aprirsi e protendersi verso di esso"31. 
 
Questa idea di bisogno si inscrive inoltre nella cornice teorica 

della pedagogia sociale e della pedagogia di comunità. Il 
riferimento alla pedagogia di comunità, in particolare, mi porta a 
considerare il bisogno fortemente contestualizzato in chiave 
culturale, sociale e comunitaria.  

Vediamo le conseguenze metodologiche che ne derivano. 
Innanzitutto la metodologia adottata deve avere caratteri 

prevalentemente qualitativi, etnografici, e soprattutto indiziari. Non 
anela a risultati esaustivi, definitori e definitivi. Questo comporta 
evidentemente un grado di incertezza molto alto che occorre 

                                                 
30 Manfreda A., El mapeo de las necesidades como medio de mediación 

social, in "Zerbitzuan. Revista de servicios sociales", n. 50 - dicembre 2011, SIIS 
Centro de documentación y Estudios, Gobierno Vasco, Departamento de Empleo 
y Asuntos sociales (España), pp. 121-128. 

31 Manfreda A., El mapeo… op. cit. 

http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/Zerbitzuan50.pdf
http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
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gestire, ma allo stesso tempo anche il necessario grado di apertura 
e flessibilità, che garantiscono maggiori possibilità di operare: 

- nel rispetto profondo delle diversità, 
- liberi il più possibile da stereotipi e pregiudizi, 
- secondo un atteggiamento autenticamente valorizzante 

l’altro, 
- coerentemente con il framework di significazione 

rappresentato dal contesto di vita entro cui sono inscritti 
gli attori-target. 

In virtù di tutte queste considerazioni, la mia proposta 
metodologica si chiama ‘Mappatura dei bisogni’. 

La mappatura si pone nell'intermezzo tra bisogno e progetto, 
agevolando, facilitando nel soggetto la transizione dall'uno all'altro. 

Si tratta di una attività che non va a rilevare i bisogni come 
fossero degli oggetti direttamente coglibili negli individui, ad essi 
direttamente intelligibili; si tratta piuttosto di un processo che è 
interpretativo, di comprensione e co-costruzione dei bisogni da 
articolare in una narrazione possibile, socialmente integrata. 

La mappatura dei bisogni ha pertanto una impronta 
fenomenologica, si presenta aperta, interattiva, ed assume la 
postura metodologica propria dell'osservazione e dell'ascolto, ha 
carattere idiografico perché vuole comprendere le strategie 
attraverso cui i soggetti costruiscono i significati, per aumentarne 
il livello di consapevolezza e gettare così le basi per una 
promozione della partecipazione, della capacità di progettare il 
cambiamento, dunque dell'empowerment soggettivo e 
comunitario32. 

Il ricercatore si configura come agente di cambiamento. 
In effetti la MdB è sia una metodologia di ricerca perché 

mappa, interpreta ermeneuticamente e mette in forma insieme ai 
soggetti i loro bisogni; sia un intervento pedagogico-educativo vero 
e proprio in quanto, grazie alla esplicitazione dei bisogni, si 
promuove nei soggetti un processo di sviluppo delle competenze 
strategiche necessarie alla traduzione dei bisogni in progetto. 
L’aumento dei livelli di lettura e progettualità dei soggetti, dei 

                                                 
32 Colazzo S., Progettazione e valutazione dell'intervento formativo, Mc-

Graw Hill, Milano 2008. 
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gruppi e delle comunità è garanzia di maggiore efficacia di 
qualunque azione, progetto, servizio in campo sociale ed 
educativo33. 

La MdB guarda al soggetto nel suo essere inscritto in specifici 
contesti di vita, entro specifici processi comunicativi e relazionali, 
entro specifici gruppi e comunità di pratiche. Ecco perché essa 
cerca di includere, nell’atto in cui si realizza, il sistema di rapporti 
sociali del soggetto, gli altri attori di contesto che a vario titolo 
fanno parte della sua costellazione relazionale, nonché la cornice di 
senso entro cui si realizzano le prassi discorsive e l’elaborazione dei 
significati da parte del soggetto34. 

Agnes Heller da parte sua, entro una prospettiva marxista 
eterodossa, ha sottolineato come aspirazione fondamentale 
dell'uomo, in quanto essere socializzato, è quello di partecipare alla 
vita di una comunità entro cui cercare la soddisfazione dei suoi 
bisogni di realizzazione, che pertanto si prospettano come la 
risultante dell'equilibrio tra spinte identitarie individuali e 
dimensioni relazionali che orientano, guidano e rendono possibile i 
singoli percorsi di vita. In questo senso credo che si possa parlare 
di un vero e proprio ‘bisogno di comunità’.  

Esso va inteso come il bisogno di ogni uomo di uno spazio 
concreto entro cui diventano possibili pratiche narrative e 
discorsive che esplorano la relazione identità/alterità, la socialità vis 
à vis, l'incontro dello sguardo altrui, in un dialogo reale, concreto, 
incorporato, tra concreti e reali soggetti e non già modelli ideali di 
uomini, di ideali società e astratte collettività. La comunità 
rappresenta tale spazio di possibilità. Il bisogno di comunità rivela 
la natura sociale e culturale della interpretazione-comprensione che 
ciascuno fa di se stesso e del mondo35. 

Più in generale possiamo allora affermare che il Bisogno degli 
uomini è un prodotto necessario e permanente del nostro ‘esserci’ 
nel mondo alla ricerca continua di senso.  

 
 

                                                 
33 Manfreda A., Narrazioni binarie. Mappatura dei bisogni lungo il processo 

di riqualificazione dei caselli ferroviari salentini, in corso di pubblicazione. 
34 Manfreda A., El mapeo… op. cit. 
35 Manfreda A., El mapeo… op. cit. 

http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
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4. La Mdb per il progetto "Senza scarti": dimensioni da indagare 
 
Al precedente paragrafo ho tirato in campo la competenza 

metacognitiva, vale a dire una competenza di orientamento 
contestuale, comprendente tre dimensioni: 

a) dimensione riflessiva: ha a che fare con i modelli di 
simbolizzazione emozionale sulla base dei quali si investe di 
significato il proprio sé. Questa dimensione entra in gioco rispetto 
alla capacità che il soggetto ha di differenziare sé dal contesto, a 
cui è conseguentemente connessa la capacità di sostenere iniziative, 
di prendere decisioni, di compiere processi di auto-osservazione e 
di auto-promozione; 

b) dimensione della reciprocità: riguarda l'attività di 
categorizzazione dell'altro, dell'alterità, in un'ottica di differenza, 
con cui si riesce ad essere in dialogo, senza appiattirsi su forme 
relazionali stereotipe, sia in un senso positivo (l'altro come amico 
noto), sia in senso negativo (ossia l'altro come nemico). Da ciò 
consegue pure la capacità di cooperare e la capacità di interagire 
produttivamente36 riuscendo a negoziare obiettivi e metodi; 

c) dimensione protodecisionale: coinvolge l'attività del 
soggetto volta alla categorizzazione del contesto sociale di 
riferimento, essendo capace di cogliervi le regole di funzionamento, 
le dinamiche costitutive, al fine di collocare sé nel contesto in 
modo adeguato, ossia riuscendo ad inscrivervi il proprio 
comportamento in termini funzionali, orientati allo scopo37.  

Tutto questo entra in gioco nella dinamica soggetto-ambiente, 
soggetto-contesto di vita/lavoro. Una dinamica che, chiaramente, 
nel caso dei soggetti target del progetto in esame, risulta 
fortemente difficile, problematica, ma anche altrettanto cruciale per 
il progressivo recupero dei soggetti medesimi nel tessuto sociale di 

                                                 
36 L'espressione ‘scambio produttivo’ indica una relazione con caratteri 

imprevedibili, non stereotipa, in cui gli attori debbono riconoscersi, conoscersi e 
co-costruire significati condivisi attraverso la relazione stessa, la quale diviene 
terreno di incontro e luogo di sviluppo reciproco. Il concetto è stato elaborato 
da Renzo Carli all’interno del suo modello teorico chiamato “Analisi della 
domanda” (Cfr. Carli R.-Paniccia R.M., L’analisi della domanda, Il Mulino, 
Bologna, 2003). 

37 Cfr. Salvatore S., La scuola come cliente, FrancoAngeli, Milano, 2001. 
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riferimento. Dunque rappresenta sicuramente una delle dimensioni 
che la MdB deve andare ad esplorare. 

Detto ciò appare evidente che il “fattore lavoro” da solo non 
basta per poter agire su di essa per innescare processi di 
cambiamento e sviluppo. 

Un ulteriore considerazione è questa: tanto lo scenario entro 
cui il progetto ha voluto andare ad operare, ossia l'emarginazione e 
l'esclusione di soggetti a rischio devianza e portatori di disagio; 
quanto le finalità che esso si prefigge, vale a dire promuovere 
processi di inclusione di tali soggetti, chiamano in causa anche 
altre dimensioni, di natura sociale, educativa, culturale, che non si 
esauriscono e non si risolvono nel “fattore lavoro”. 

Un progetto della natura di "Senza scarti" non può non 
esplorare le rappresentazioni sociali e le culture locali (della 
famiglia, del gruppo di appartenenza, di quei gruppi di cui si 
desidera esser parte), le quali non soltanto debbono essere 
indagate, rilevate, ma anche e soprattutto 'lavorate', ossia è 
necessario intervenire in qualche misura su di esse per farle 
evolvere verso forme più compatibili con i processi di inclusione.  

Queste ultime considerazioni hanno un'implicazione 
immediata sul target, con cui abbiamo avviato la nostra riflessione: 
una fase di MdB avrebbe probabilmente messo in luce come il 
mancato coinvolgimento delle famiglie dei soggetti destinatari, in 
qualità, anch'esse, di destinatari del progetto, costituisce una 
criticità. 

La MdB, prima di esplicarsi individua le dimensioni principali 
a cui riferirsi nell'esplorazione dei bisogni. Esse costituiscono una 
sorta di punti sensibili che debbono guidare la ricerca-intervento. 

Qui di seguito perciò propongo alcune dimensioni che a mio 
avviso, per il tipo di progetto analizzato, e per la letteratura 
scientifica esistente sui fenomeni a cui il progetto si è rivolto, 
possiamo tenere a riferimento come base per in lavoro di 
mappatura. 
 
4.1. Coesione sociale e mediazione sociale 
 

La coesione sociale è un concetto composito. Ha a che fare con 
la qualità della vita, con le condizioni di occupazione, con la salute 
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e il benessere, con la lotta alla povertà e l’esclusione sociale. Per 
questo è un traguardo che non si può certo realizzare 
intervenendo per incrementare le reti di relazioni interpersonali 
governate dall’economico e dagli interessi di mercato. È necessario 
puntare allo sviluppo e al potenziamento dei legami sociali perché 
essi hanno un ruolo fondamentale per la crescita dei gruppi e delle 
comunità, per il benessere sociale, per la qualità complessiva della 
vita38. Si tratta quindi di un concetto e di un valore che non può 
essere ridotto alla mera coesistenza pacifica: è un processo di 
condivisione, di convergenza di interessi e progetti, di 
manutenzione e sviluppo del capitale sociale e delle reti 
comunitarie. I fattori che agiscono in direzione favorevole alla 
realizzazione di coesione sociale sono: 

- la territorializzazione dell’offerta pubblica di servizi, 
infrastrutture e risorse; 

- la condivisione delle responsabilità tra le autorità garanti 
dell’ordine pubblico e le amministrazioni locali, entro 
un’accezione ampia di ‘sicurezza’ che coinvolge anche le 
dimensioni della vivibilità sociale e della qualità dei tempi 
di vita, di lavoro e del tempo libero; 

- l’incremento degli spazi fisici e di azione destinate al 
volontariato sociale e al terzo settore; 

- l’aumento di situazioni che richiedono maggiore 
responsabilizzazione individuale e l’integrazione dell’offerta 
pubblica39. 

Leggo allora il progetto "Senza scarti" come il tentativo di 
realizzare un'azione di mediazione sociale, intendendo con ciò 
l'insieme delle  

 
"pratiche di intervento che mirano alla ricostruzione del 
legame sociale per ri-socializzare gli individui e lottare 
contro i fenomeni di disorganizzazione che minano la 
vita collettiva. Si tratta di una forma di intervento che 
ha particolarmente a cuore tutte le situazioni di 

                                                 
38 Cfr. Ingrosso M., (a cura di), La promozione del benessere sociale: 

progetti e politiche nelle comunità locali, Franco Angeli, Milano 2006. 
39 Cfr. Ingrosso M., (a cura di), La promozione… op. cit. 
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confine, di singoli o di gruppi, che mantengono 
difficilmente legami positivi con i propri ambiti di 
appartenenza o con il contesto sociale più ampio”40. 
 
Essa deve rappresentare una via di connessione tra soggetti 

diversi, che sono alla ricerca di formule di convivenza in grado di 
interpretare queste differenze come reciproco arricchimento. Ciò è 
assolutamente necessario nel quadro di una società che è insieme 
un qualcosa di organico, ma allo stesso tempo anche una 
compresenza di comunità, micro e macro-culture, individui 
differenti, ognuno caratterizzato da una cultura locale, sin quasi 
all'irriducibilità, una compresenza che è possibile proprio perché 
esiste una cornice che la rende possibile. 

La mediazione è innanzitutto un’azione di ascolto orientato al 
riconoscimento dei bisogni dei soggetti al fine di agevolarne la loro 
connessione, il loro confronto, il loro scambio e la loro 
composizione produttiva, ma anche credibile, all’interno degli 
scenari contestuali di riferimento. A tale composizione l’azione di 
mediazione perviene ponendo a fondamento – oltre che l’ascolto – 
il riconoscimento della diversità e la reciprocità tra le diversità.  

La mediazione sociale mira alla prevenzione e alla gestione 
positiva dei conflitti, socio-economici, culturali, etnici, attraverso il 
ripristino di connessioni e relazioni sociali e lo sviluppo delle 
competenze dei singoli e dei gruppi41. 

Nella chiave della coesione e della mediazione sociale la MdB 
può costituire un strumento importante per la mediazione sociale, 
attraverso cui essa può promuovere nuove regole di comunicazione 
e interazione tra cittadini e istituzioni. 

La MdB ha l’ambizione di coniugare diversità e coesione 
sociale. Diversità e coesione sociale sono coniugabili, a mio avviso, 
anche se ciò può sembrare una contraddizione. Il presupposto 
fondamentale della coesione sociale non è ‘essere tutti uguali’; il 
presupposto fondamentale della coesione sociale è ‘riconoscersi 
reciprocamente nella rispettiva diversità (perché si è sempre diversi 

                                                 
40 Bramanti D., Sociologia della mediazione. Teorie e pratiche della 

mediazione di comunità, Franco Angeli, Milano 2005, p. 162. 
41 Manfreda A., El mapeo… op. cit. 

http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
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gli uni dagli altri) e ‘essere in dialogo’. La MdB favorisce il 
riconoscimento delle diversità e la loro messa in dialogo perché in 
essenza si configura come processo di introduzione dell’‘Altro’ nella 
narrazione identitaria. Solo in questo modo può realizzarsi 
pienamente un percorso di conoscenza di sé. L’identità si definisce 
solo ed esclusivamente nel suo incontro con l’alterità e dipende 
strettamente dalla relazione che instaura con essa. La diversità è 
costitutiva dell’io, del suo continuo divenire dinamico e pertanto 
essa non può essere espunta, emarginata, allontanata, annullata 
senza che ciò incida negativamente sulla identità stessa. I processi 
di sviluppo, produttivo di migliori livelli di progettualità e di 
empowerment, sono perciò sempre processi di confronto, 
elaborazione, risignificazione costante dell’alterità, in qualunque 
sua forma. 

Da ciò deriva che la MdB è particolarmente importante per 
tutti i progetti socio-educativi riguardanti intercultura e 
integrazione, nonché inclusione, in cui dunque il destinatario finale 
è il marginale, lo straniero, il portatore di disagio sociale42. 

 
4.2. Indifferenza/solidarietà 

 
L’indifferenza, laddove connoti le relazioni di un dato contesto, 

autorizza, agevola, incoraggia atteggiamenti individuali di 
deresponsabilizzazione e di ‘cattiveria’, mossi da vissuti soggettivi 
negativi o di disinteresse. La deriva della solidarietà è pertanto 
legata sempre e comunque ai valori della cultura di contesto, nel 
nostro caso la cultura della classe scolastica, che se ispirati 
all’indifferenza ammetteranno molto più difficilmente 
comportamenti individuali solidaristici nei confronti di questo o 
quel soggetto. Numerosi studi a livello nazionale e internazione 
sottolineano come si possa registrare un aumento dell'efficacia di 
interventi di prevenzione, laddove si agisca sull'ampliamento della 
rete sociale di sostegno43.  

 

                                                 
42 Manfreda A., El mapeo… op. cit. 
43 Vieno A.-Santinello M.-Martini M.A., Il bullismo: fattori individuali e 

contestuali, in “Psicologia sociale”, n. 3, settembre-dicembre 2006, pp. 531-551, p. 
533. 

http://www.zerbitzuan.net/documentos/zerbitzuan/El%20mapeo%20de%20las%20necesidades.pdf
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4.3. Fiducia/Sfiducia 
 

Si tratta di due costrutti che entrano in gioco nelle dinamiche 
relazionali connesse al fenomeno studiato, assumendo 
rispettivamente valenza di fattore protettivo ovvero di rischio: il 
senso di fiducia può favorire negli studenti atteggiamenti attivi e 
positivi verso se stessi e verso gli altri, improntati alla 
comunicazione, all’interazione ed alla cooperazione; il senso di 
sfiducia può incoraggiare, per contro, atteggiamenti di chiusura, 
indifferenza, aggressività, sadismo nei confronti di sé e degli altri. 

Il fattore scatenante i processi di fiducia ovvero di sfiducia è 
l’incertezza. Condizioni di incertezza spingerebbero il soggetto a 
mettere in atto atteggiamenti di fiducia ovvero di sfiducia quale 
tentativo attivo di riduzione dell’incertezza. Il soggetto in pratica, 
in situazioni caratterizzate da carenza di informazioni ovvero da 
informazioni difficilmente interpretabili, compie una azione 
positiva di sostituzione o integrazione di tali informazioni e prende 
una posizione interna piuttosto netta arrivando a formulare 
comunque una convinzione/credenza di segno positivo o negativo. 
Capire perché un soggetto davanti a situazioni incerte possa 
strutturare una convinzione/credenza improntata a fiducia 
piuttosto che a sfiducia e viceversa è un problema che si inquadra 
“in una cornice più ampia di quella caratterizzata dalla presenza 
del rischio che permette una valutazione probabilistica di eventi 
favorevoli o sfavorevoli”44, andando piuttosto ad incrociare la 
dimensione emotiva.  

Così la sfiducia prende corpo dall’articolarsi reciproco del 
piano cognitivo e del piano emotivo, ciascuno dei quali può 
assumere una gamma di valori compresi tra due polarità: sul piano 
cognitivo gli estremi sono costituiti da totale ignoranza rispetto 
alla situazione, ovvero completa conoscenza a valenza negativa; sul 
piano emotivo gli estremi corrispondono a totale assenza di 
emozioni negative ovvero forti emozioni negative.  

I differenti gradi ed intensità di sfiducia scaturiscono 
dall’incrocio dei valori intermedi tra le due polarità di almeno uno 

                                                 
44 Mutti A., Sfiducia, in “Rassegna Italiana di Sociologia”, a. XLVII, n. 2, 

aprile-giugno 2006, pp. 199-223, p. 201. 
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dei due piani, cognitivo ed emotivo, fermo restando che laddove vi 
sia concomitanza di valori estremi per entrambi i piani avremo 
invece assenza di sfiducia, in quanto succede che  

 
“nel caso di totale ignoranza e di totale assenza di 
emozioni negative non esistono gli elementi minimi per 
generare sfiducia, mentre in caso di completa 
conoscenza e di completa cecità indotta da forti 
emozioni negative ci troviamo, dal punto di vista 
dell’attore, in un contesto di certezze negative che non 
hanno bisogno del ricorso alla sfiducia”45.  
 
La sfiducia è dunque un’aspettativa negativa, maturata in 

situazioni di incertezza, nei confronti di individui (sfiducia 
interpersonale) ma anche di istituzioni, a seguito della 
combinazione di fattori emotivi e cognitivi tali da indurre il 
soggetto a costruire una lettura certa del contesto in termini 
negativi. 

La sfiducia interpersonale è sfiducia nella relazione in quanto 
si ritiene che l’altro possa manipolare la comunicazione e quindi 
manipolarci facendoci conseguire un danno, ovvero è sfiducia in se 
stessi in quanto ci si percepisce incapaci di  

 
“sapersi presentare agli altri in maniera credibile, senza 
che venga fraintesa l’identità che si vuole rendere 
socialmente visibile. Essa può riguardare anche 
l’incapacità di evitare l’autoinganno e i comportamenti 
lesivi del proprio interesse, come pure l’insoddisfazione 
verso i propri comportamenti di ruolo e affettivi, il 
mancato possesso di certe qualità, la validità stessa 
delle proprie aspettative”46.  
 
A questo livello di problematicità si incrocia evidentemente il 

costrutto dell’autostima e tutte le dinamiche ad esso collegate. 
L’atteggiamento di sfiducia consente al soggetto di ridurre 

                                                 
       45 Mutti A., op. cit., p. 202. 

46 Op. cit., p. 205. 
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l’incertezza attraverso la limitazione degli scambi con l’altro, al fine 
di evitare danni e delusioni, ma nello stesso tempo priva il soggetto 
stesso della possibilità di beneficiare dei vantaggi della 
cooperazione. Non solo: riducendo gli spazi dell’interazione, la 
sfiducia comporta anche una progressiva diminuzione dei riscontri 
della sua validità, ossia il soggetto via via perde la capacità di 
monitorare la sua sfiducia e di verificarne volta a volta la sua 
sensatezza. Pertanto nel caso in cui i contesti, ammesso che fossero 
motivatamente ostili, subissero delle evoluzioni in senso positivo 
per il soggetto, egli avrebbe anche difficoltà a saperli riconoscere. 
“Se la sfiducia è di intensità elevata e carica di sentimenti negativi 
la capacità di apprendere dall’esperienza risulta ulteriormente 
limitata”47: tutto ciò significa che una volta che si innescano 
meccanismi di sfiducia, essi alimentano una spirale di negatività 
che rendono progressivamente più difficili cambiamenti di rotta e 
recuperi, oltre al fatto che si creano situazioni di involuzione ed 
autoreferenzialità che finiscono per incentivare l’apatia e la 
passività sociale. 
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PROGETTARE E VALUTARE LA PARTECIPAZIONE: IL 

CONTESTO “SENZA SCARTI” 
 
Salvatore Patera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa 
 

L’inclusione nel processo decisionale dei differenti soggetti 
interessati alla pianificazione strategica con riferimento a servizi e 
interventi in ambito sociale restituisce il contributo della 
partecipazione quale condizione per l’efficacia48 del processo 
decisionale connesso alla progettazione, realizzazione e valutazione 
di tali interventi, servizi, progetti. In questo paragrafo l’attenzione 
sarà posta sulle criticità del progetto Senza Scarti – Pit9 – 
Casarano” in fase di valutazione ex-ante fornendo al contempo 
indicazioni per definire modelli, strumenti e procedure nelle fasi di 
programmazione, progettazione, realizzazione, valutazione 
seguendo un approccio partecipativo. Da questa prospettiva, i 
modelli tradizionali di decisione e di attuazione rendono via via 
sempre più inefficaci numerosi progetti e interventi in ambito 
sociale generando nel lungo periodo impatti, costi sociali ed 
economici inattesi in termini di gestione, realizzazione, 
soddisfazione da parte di comunità, stakeholder locali, clienti, 
beneficiari, cittadini49.  

                                                 
48 Torcal M,  Montero J. R., Political Disaffection in Contemporary 

Democracias, Social Capital, Institutions and Politics, Routledge, London, 2006 
49 Bezzi C., Valutazione partecipata nei servizi. Prospettive Sociali e 

Sanitarie, a. XXXI, n. 6, aprile, pp. 3-8. 
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Da questa prospettiva, la crescente domanda di partecipazione, 
costringe tecnici specialisti e decisori pubblici a confrontarsi con 
nuovi stakeholder e con beneficiari portatori di bisogni complessi, 
interessati alla co-produzione di conoscenze – decisioni - azioni 
nelle fasi di progettazione – realizzazione - valutazione degli 
interventi, dei progetti, dei servizi e in particolare quelli di 
welfare50. 

Il continuum progettazione-valutazione, necessita il 
coinvolgimento attivo di molteplici prospettive e punti vista ove la 
partecipazione va progettata e valutata rispetto alle opportunità 
che i cittadini e i gruppi sociali promuovono, collaborando con le 
istituzioni, rispetto alla possibilità di conseguire obiettivi condivisi 
e socialmente utili51. In tal senso il problema del potere locale, del 
controllo e della democraticità apre alla necessità di allargare il 
processo di produzione di conoscenza e di decisione con 
riferimento alle attività di co-valutazione e co-progettazione di 
servizi e interventi territoriali.  

 
 

4. Istanze di partecipazione 
 
Il passaggio dal modello centralistico di government a un 

modello decentrato e orizzontale di governance presuppone  
“l’apertura dei processi di policy making ad una pluralità 
di attori e organizzazioni, pubblici e privati e la 
conseguente diffusione di stili negoziali delle azioni 
pubbliche e delle strutture di tipo partenariale”52.  
 
Rispetto alle numerose istanze di partecipazione alla sfera della 

decisione si avverte la sensazione diffusa di una crescente erosione 

                                                 
50 ibidem L’autore riporta il contributo di Estrella e Gaventa quali fanno 

riferimento al fatto che il modello di pianificazione a tavolino ad opera di 
decisori pubblici e tecnici progettisti non può contenere il carattere innovativo e 
flessibile  dei processi decisionali e di ricerca.  

51 Colazzo S.,  Patera S., Verso un’ecologia della partecipazione, Amaltea, 
Melpignano, 2009. 

52 Bifulco L., Le politiche sociali, Temi e prospettive emergenti, Carocci, 
Roma, 2005,  p 27. 
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di consenso e legittimazione nei confronti dei poteri pubblici i 
quali non sembrano più in grado di corrispondere servizi adeguati 
a rispondere ai bisogni dei cittadini53.  

La partecipazione sembra richiamare da un lato il diritto degli 
stakeholder ad essere co-attori della progettazione e dall’altra 
avvisa della presenza di differenti istanze e prospettive a partire 
dalle quali possono essere valutate le procedure di partecipazione 
come ulteriore esigenza, quest’ultima, di partecipare alla 
valutazione. Da questo punto di vista le modalità e gli approcci 
tradizionali alla progettazione e alla valutazione risentono della 
crescente complessità della realtà quotidiana rispetto alla limitata 
capacità di predire gli eventi sociali e le ricadute di lungo periodo, 
alla possibilità di produrre un sapere scientifico sistematico, di 
riporre un’incondizionata fiducia positiva nei principi della 
razionalità assoluta, ove la riuscita del programma risponde a 
criteri pianificati da pochi esperti illuminati attraverso un metodo 
scientifico ritenuto affidabile54. Rispetto alla valutazione e alla 
progettazione di servizi territoriali il soggetto pubblico non è più 
l’unico attuatore, seguendo un modello di decisione centralistico e 
auto-referenziale ma diviene regista di processi complessi messi in 
atto da altri soggetti (comunità, stakeholder economici, sociali, 
culturali, cittadini).  

In tale prospettiva diviene di particolare importanza per il 
tema della progettazione e valutazione di interventi, il rapporto tra 
conoscenza e decisione, rispetto al ruolo che la conoscenza gioca, 
attraverso opportuni criteri scientifici, nella produzione di decisioni 
condivise e di azioni ed esiti a esse coerenti.  

Molti casi di studio55 con i quali si confronta quotidianamente 
la teoria e la pratica della valutazione/progettazione partecipata 
hanno a che fare con il dibattito sullo sviluppo locale e le 
opportunità connesse all’economia della cultura, rispetto alla 

                                                 
53 Bobbio L., (a cura di), Amministrare con i cittadini, Viaggio tra le 

pratiche di partecipazione in Italia, Esi, Napoli, 2008. 
54 Per una ricostruzione minuziosa del dibattito fra i diversi approcci alla 

valutazione è possibile consultare il testo miliare di Stame N., L’esperienza della 
valutazione, Seam, Roma, 1998. 

55Cfr. Bezzi C. et al, Valutazione in azione, F. Angeli, Milano, 2006. 
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dimensione strategica del Terzo Settore, rispetto ai progetti 
complessi di riqualificazione urbana e rigenerazione sociale56.  

I modelli centralisti e dipendenti sono alle prese da tempo con 
problematiche di lungo periodo legate sia alla sostenibilità dei 
processi innescati nel territorio sia alla incapacità di generare negli 
stakeholder e nei beneficiari percorsi di auto-promozione e auto-
realizzazione in una prospettiva di sviluppo sostenibile57. Per 
converso gli approcci cosiddetti decentrati, endogeni e partecipati 
sono forieri di un caotico e inefficace relativismo di punti di vista, 
in difesa di neo-tribalismi e posizioni localistiche non comunicanti. 
Tali approcci, perseguendo la difesa di posizioni irremovibili non 
danno luogo a iniziative sostenibili in grado di proiettarsi in 
scenari di cambiamento di lungo periodo a partire da interessi 
negoziabili di cui sono portatori i diversi attori58.  
Da un lato, esiste la necessità di superare l’auto-referenzialità nel 
metodo del progettista e l’approccio centralista con le sole istanze 
del committente, dall’altro lato, si impone di definire un set di 
regole metodologicamente fondate per concertare tale afflusso di 
partecipazione rispetto al confuso anarchismo bancarottiere di 
singoli e privati interessi “sul campo”59. Rispetto alle decisioni e alle 
scelte che riguardano i progetti e gli interventi in particolare nel 
sociale, le istanze di partecipazione espresse da bisogni emergenti 
minano alla base sia il modello autoritario di presa di decisione sia 
quello cosiddetto “pseudo - partecipato” nella co-produzione di 
conoscenza – decisioni - azioni e di dispositivi atte a valutarle. Tali 
istanze emergenti, infatti avanzano richieste per un approccio 

                                                 
56 Vergati S., Dimensioni territoriali e qualità della vita, La goliardica, 

Roma, 1989. 
57 Le Boterf, G., Costruire le competenze individuali e collettive, Guida, 

Napoli, 2009. 
58 Un contributo interessante proviene dal lavoro di Donolo C., Il distretto 

sostenibile, F. Angeli, Milano, 2003. 
59 In tal senso, come suggerisce anche Gregory, approccio partecipato non 

vuol dire esclusivamente qualitativo né confusamente anarchia metodologica. Il 
contributo di Gregory A., Problematizing Participation, Sage, London, 2000 è 
presente in: 

http://www.stes-apes.med.ulg.ac.be/Documents_electroniques/MET/MET-
PAR/ELE%20MET-PAR%207510.pdf 
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orientato alla co-definizione delle scelte, delle modalità attuative di 
tali scelte e degli esiti da esse generati60.   

Il “manuale Cencelli” della partecipazione è entrato nei discorsi 
di sinistra e nelle prassi dei modelli politici democratici, i quali, pur 
ammantando il coinvolgimento dei cittadini e delle comunità, 
hanno limitato la partecipazione a una funzione consultiva, 
relegando cioè il momento decisionale fuori dal processo 
partecipativo. Laddove tale sensibilità partecipativa ha preso corpo 
sono comunque mancate valutazioni (ex-ante, in itinere, ex-post) 
sia sui processi messi in atto sia quanto tali progetti abbiano 
generato in termini di impatti e ricadute nei contesti locali. Le 
criticità riferibili a questa modalità di praticare la partecipazione 
nascono dal fatto che tali modelli hanno introdotto elementi 
ideologici piuttosto che fornire criteri metodologici, in sede di 
valutazione, per modulare l’emergenza della partecipazione fuori 
dal vincolo del populismo ove la partecipazione viene incensata ma 
di fatto ingessata  in una pratica priva di requisiti valutativi 
pubblici, controllabili. 

Nel modello del New Public Management infatti, il processo 
partecipativo diviene molto spesso una necessità ideologica non 
traducendosi in opportunità metodologica e operativa di includere 
le differenti prospettive e punti di vista già nella fase di 
progettazione-valutazione e non solo nell’attuazione, di tali 
progetti, interventi servizi in ambito sociale61. 

Per converso, lì dove si conoscono le potenzialità della 
valutazione partecipata e le conseguenze della portata teorica e 
metodologica della partecipazione nell’abilitare processi di co-
decisione sostenibili e di successo, permane un’idea del potere che 
molto spesso si condensa in forme pseudo - riformiste e 
progressiste che ripercorrono i salotti buoni di intellettuali di 
sinistra62. L’eccesso inflazionato di termini riconducibili 
all’approccio partecipativo, nascondono di fatto una frattura storica 

                                                 
60 Palumbo M., Torrigiani C. (a cura di) La partecipazione fra ricerca e 

valutazione, Franco Angeli, Milano, 2009. 
61 Palumbo  M. , Torrigiani C. (a cura di) (2009) op. cit  pag. 12 
62 Crouch C. , La ampliacion de la ciudadania social y economica y la 

participation, in Garcia S., Lukes S, Siglo XXI,  Madrid, 1999 
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tra teoria e pratica63 della partecipazione ove le stesse istituzioni si 
sentono esenti dal praticare forme di valutazione/progettazione 
partecipata sulle loro scelte e sul loro operato. Tale separazione tra 
teoria e pratica della partecipazione quale presupposto del 
cambiamento sociale si traduce in un moralismo illuminato ove il 
luogo comune sull’ignoranza della gente relega questi illuminati 
intellettuali a non fornire strumenti per l’emancipazione64 ovvero 
colpevolmente incapaci di offrire un’alternativa praticabile che 
tenga insieme, nella cornice dell’autonomia e del saper agire sia 
l’autorealizzazione sia lo sviluppo sostenibile.  

I processi decisionali rimangono ancora interni al modello 
politico partitico oscurando e manipolando le istanze di 
democrazia partecipativa e deliberativa provenienti dal basso che 
chiedono cittadinanza65. Un’annotazione personale si riferisce ai 
progetti di riqualificazione urbana e rigenerazione sociale in cui mi 
sono trovato a lavorare in questi anni, tra Lecce e Roma.66 Pur tra 
posizioni contraddittorie e riconoscendo alcuni effetti benefici nella 
riqualificazione di vaste aree urbane, la cultura della progettazione-
valutazione dominante è abitualmente quella di mediare gli 
interessi, rabbonire e “trattare” la partecipazione, la quale, così 
depotenziata, assume una funzione consultiva molto spesso 
manipolativa, fuori da ogni controllo deontologico e rigore 
metodologico in cui sono travisati sia i processi decisionali 
partecipativi e inclusivi sia le ricerche valutative finalizzate a 
valutare la partecipazione nonché l’efficacia e la qualità degli stessi 
progetti realizzati. In alcuni disegni cosiddetti riformisti, la 
partecipazione è divenuta il più delle volte una pratica demagogica 
piuttosto che dialogica in cui la densità di abusi di terminologie 
partecipative (dialogiche, condivise, sostenibili, inclusive concertate) 
apriva ad azioni vuote ossia a pratiche svuotate da criteri e 

                                                 
63 Heller A., La teoria marxista della rivoluzione e la rivoluzione della vita 

quotidiana, in «aut aut», 127, 1972, p 58-71 
64 Freire P. , Pedagogia dell’autonomia. Saperi necessari per la pratica 

educativa, EGA, Torino, 2004. 
65 Bobbio N., La democrazia deliberativa nella pratica, in Stato e mercato n. 

73, 2005. 
66 Patera S., El equìvoco de la participatiòn, da un diario cubano, in A.V. 

Nufrio, (a cura di), Cohabitar, diseno i arquitectua en el marco de la 
cooperaciòn,  Territorios y Acciones, Barcelona, 2009. 
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metodologie in sede di valutazione della partecipazione. A Roma, 
ad esempio,67 il dibattito che si è acceso intorno al nuovo P.R.G. e 
al regolamento della partecipazione inerenti i Contratti di 
Quartiere ne è stato una testimonianza emblematica. Ciò che 
diffusamente appare interessante in Puglia - più per il fervore 
partecipativo innescato piuttosto che per la coerenza (e pubblicità) 
di modelli di valutazione per testarne gli effetti - è che si fa largo 
una pratica accompagnata da un’idea di partecipazione il più delle 
volte priva di alcun criterio metodologico tale da palesare le 
modalità di decisione – realizzazione -valutazione dei processi e dei 
progetti e degli esiti degli stessi. L’utilizzo inflazionato di metodi e 
tecniche partecipative consta della presenza sistematica di O.S.T. 
quali funghi in cui allucinare la partecipazione, ancora promessa ad 
aspettative, spremuta consultivamente, incompresa per la portata 
euristica o comunque non abilitata all’interno di un disegno di 
ricerca metodologicamente chiaro ed efficace a partire dal quale 
agire e valutare tali scelte col complesso degli attori coinvolti. 
Molte di queste pratiche possono apparire ingenue (pur avendo 
qualche risultato significativo in termini di animazione sociale) se 
non assunte all’interno di dispositivi per facilitare i processi di 
decisione e di partecipazione da monitorare rispetto ad un disegno 
di ricerca di valutazione partecipata che abbia dei criteri chiari, 
coerenti e condivisi, correttamente formulati. Secondo Moro, la 
rappresentatività politica come capacità di rappresentare visioni, 
problematiche e questioni per conto di qualcuno, viene meno 
confinandosi come gioco di potere top-down, sconnessa dalle 
specificità del territorio68. 

In questo clima, un ulteriore importante cambiamento che 
sottolinea Palumbo69 investe il rapporto scienze sociali – politiche 
pubbliche il quale appare interessante ai fini del nostro lavoro 
proprio per mettere a fuoco la rilevanza che assume la ricerca 
sociale a finalità valutativa nell’informare le scelte che i decisori 
compiono con riferimento, nel nostro caso, alle politiche sociali. A 
parere di Torrigiani, la valutazione partecipata rappresenta non 

                                                 
67Come riportato dal report di S.M.U. Research net http://smu-

research.net/wp-content/uploads/2009/11/report.pdf 
68 Moro G., Manuale di cittadinanza attiva, Carocci, Roma, 1998, pag 32 
69 Palumbo  M., Torrigiani C. (a cura di), op. cit. p. 122 

http://smu-research.net/wp-content/uploads/2009/11/report.pdf
http://smu-research.net/wp-content/uploads/2009/11/report.pdf
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solo un mezzo per realizzare una valutazione più efficace ma può 
configurarsi come un fine, in quanto fa della valutazione stessa uno 
strumento sia per favorire processi di apprendimento collettivo sia 
per promuovere la crescita di capitale sociale rendendo così più  
inclusivi e democratici i processi decisionali70.  

 
 

5. L’approccio learning evaluation 
 
Nella cornice della learning evaluation, la valutazione quando è 

in uso agli attori istituzionali intende conseguire un 
apprendimento rispetto a un contesto ove le attività richiedono di 
essere formalizzate, legittimate e caratterizzate dalla maggior 
trasparenza possibile (ibidem). In tal senso il fine ultimo delle 
attività valutative è quello di migliorare sia le politiche pubbliche si 
i progetti e gli interventi nel sociale71. Così che il nesso 
partecipazione – valutazione rende virtuosa la circolarità tra 
istituzioni e comunità, gruppi, cittadini nella logica della 
promozione delle capacità sociale e delle istituzioni capacitanti72. 
Rispetto al progetto “Senza Scarti” si è trattato di connettere le 
istanze delle istituzioni (Amministrazione regionale pugliese, UEPE) 
con i bisogni emergenti dagli attori sociali coinvolti (detenuti, 
famiglie, aziende, ecc). In tal senso, la partecipazione sembra 
richiamare da un lato il diritto degli stakeholder ad essere co-attori 
della progettazione e dall’altra avvisa della presenza di differenti 
istanze, strumenti, prospettive dalle quali possono essere valutate 
le procedure di partecipazione e le ricadute sociali dei progetti, 
come esigenza, quest’ultima, di partecipare alla valutazione. 

Come indicazione futura per i soggetti coinvolti nel progetto 
“Senza Scarti”, la funzione learning della valutazione assume valore 

                                                 
70 Ivi, p. 123 
71 Torrigiani C., Valutare per apprendere. Capitale sociale e Teoria del 

programma, FrancoAngeli, Milano, 2010, p. 9 
72 Andreoni A., Verso un’espansione dell’approccio seniano, capacità sociali 

e istituzioni capacitanti, Annali della Fondazione Einaudi, vol. 42, 2009 y 
Kazepov Y.,  Changing Contexts, Local Arrangements, and the Challenge to 
Social Cohesion, in Kazepov Y. (ed.) Cities of Europe, Blackwell Publishing, 
Oxford, 2005, p.3-42 
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in termini di apprendimento organizzativo73 quale occasione 
riflessiva per promuovere knowledge management in termini di 
gestione di politiche sociali concertate74. Da questo punto di vista, 
la conoscenza prodotta, efficace ad avviare un processo di co-
valutazione, assume valenza formativa, in quanto attività riflessiva, 
poiché fornisce elementi utili per co-progettare e ri-calibrare un 
progetto o servizio ove gli interessi si ri-posizionano in una cornice 
dialogica e inclusiva a seguito di processi di apprendimento 
collettivo75. In questo senso, i processi di apprendimento nelle 
istituzioni76 possono essere utili per identificare le circostanze 
mutevoli nei contesti sociali trovando al contempo modalità per 
raccogliere le istanze di partecipazione promosse dagli attori 
sociali. La funzione learning della valutazione (attivata 
dall’amministrazione regionale tramite questo progetto di 
valutazione ex-post) appare indispensabile per cogliere 
l’importanza di analizzare e indirizzare, in maniera efficace, le 
molteplici dinamiche attivate da istanze partecipative fornendo 
conoscenza utile alle amministrazioni a ri-modulare l’intero 
processo di produzione di conoscenza nonché il processo 
decisionale con riferimento, quindi, le fasi di programmazione, 
progettazione e realizzazione  dell’intervento e/o servizio77.  

In tal senso il nesso partecipazione – valutazione rappresenta 
un mezzo per la manutenzione e/o la creazione di capitale sociale 
nel contesto valutativo considerato, rendendo virtuosa la circolarità 
tra livelli superiori (istituzioni) e quelli inferiori (comunità, gruppi, 

                                                 
73 Argyris C., Schon D., Apprendimento organizzativo. Teoria, metodo e 

pratiche, Guerini e Associati, Milano, 1998. 
74 Nonaka I., Takeuchi H., The Knowledge Creating Company, University 

Press, Oxford 1995; tr. it. The Knowledge Creating Company, Guerini e 
Associati, Milano 1997 

75 Un contributo interessante con riferimento alle learning organization e al 
knowledge management proviene dagli studi noti di Nonaka e Takeuchi (modello 
SECI) Nonaka I., Takeuchi H., The Knowledge Creating Company, Guerini e 
Associati, Milano 1997 

76 Peters, G, B., El nuevo institucionalismo: Teoría institucional en ciencia 
política, Gedisa, Barcelona, 2003 

77 Van Der Knaap P., (1995) Policy Evaluation and Learning. Feedback, 
Enlightenment or Argumentation?, “Evaluation”, vol. 1, n. 2.  
http://evi.sagepub.com/cgi/content/abstract/1/2/189 

http://evi.sagepub.com/cgi/content/abstract/1/2/189
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cittadini) nella logica della promozione delle capacità sociale di 
cittadini, gruppi, comunità e di istituzioni definite capacitanti. 

Da questa prospettiva, per modulare la relazione tra istanze di 
partecipazione emergenti e istanze istituzionali, il disegno del 
processo decisionale inclusivo nella programmazione strategica, e 
più in particolare nella progettazione – realizzazione - valutazione 
di un servizio o intervento in ambito non solo sociale, deve essere 
accompagnato da un dispositivo di ricerca-azione partecipativa 
(RAP-s)78 che medi tra le istanze di pianificazione sociale (top 
down) e l’azione sociale (bottom up) 79. In tal modo è possibile 
assicurare la coproduzione di conoscenza e il consenso ex-ante in 
termini di procedure e criteri condivisi adottati, permettendo che i 
processi decisionali e le modalità di realizzazione dei progetti siano 
valutabili attraverso conoscenza prodotta processualmente e in 
maniera interattiva, ove le posizioni iniziali si possono modificare a 
seguito di processi di apprendimento collettivo tra i differenti 
attori coinvolti nel processo.  

In regime di complessità, tale approccio, con una valenza 
mediatrice e regolatrice dell’emergente partecipazione è in grado di 
istituire un processo collettivo di co-produzione di conoscenza, 
utile, all’interno di precisi criteri metodologici, a correttamente co-
progettare la partecipazione ed efficacemente co-valutare la 
partecipazione80. Con riferimento quindi al tema “pluralismo dei 
valori e valutazione”81 il presente contributo fornisce criteri e 
procedure metodologiche, in sede di valutazione ex-post, su come 
progettare e valutare interventi nell’ambito della pedagogia sociale 
e di comunità per promuovere empowerment, pratiche di 
governance e democrazia partecipativa/deliberativa  tra istituzioni e 

                                                 
78 Patera S., L’emergenza della partecipazione  e le sfide educative al 

cambiamento sociale, Tesi Dottorato di Ricerca in Pedagogia dello Sviluppo 
(XXV° ciclo) – Università del Salento - 2013 

79 Laporta R., Educazione e libertà in una società in progresso, La Nuova 
Italia, Firenze I960, p. 158  

80 Patera S., Coprogettare e covalutare. Le sfide della complessità 
nell’approccio partecipativo, in Colazzo S. (a cura di), Attori, contesti e 
metodologie della valutazione dei processi formativi in età adulta,  Ulpiapress, 
Università del Salento, Lecce, 2010. 

81 Stern E., Cosa è il pluralismo in valutazione, e perché lo vogliamo, 
Rassegna Italiana di Valutazione, 17/18, 2000, p. 37-43 
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comunità dotati di elevata capacità sociale. I criteri per il 
dispositivo di ricerca – azione - partecipativa sistemico (RAP-s) 
modellizzato nel presente lavoro è riformulato in una funzione 
mediativa tra i livelli comunitario - istituzionale secondo 
l’approccio sistemico - costruttivista e mutuando alcuni aspetti 
dalla IAP (Investigaciòn accion partecipativa) classico82.  

In tal senso la RAP-s ha come scopo quello di favorire il 
“confronto sui presupposti cognitivi delle azioni valutate e sulle 
loro conseguenze”83. La valutazione complessiva del dispositivo di 
RAP-s (che avrebbe dovuto accompagnare il progetto “Senza 
Scarti”) si basa su alcuni meta-criteri che rappresentano degli 
standard di qualità dei processi di valutazione di dispostivi 
educativi e di intervento sociale elaborati dal Joint Committee on 
Standard for Educational Evaluation (1981)84. 

 
 Utilità: rispetto ai bisogni di miglioramento espressi; 
 Fattibilità: realizzabilità del processo dal punto di vista delle 

risorse e delle specificità del contesto; 
 Correttezza: in merito ai diritti dei soggetti coinvolti e 

all’imparzialità dei giudizi espressi; 
 Accuratezza: in relazione alle procedure di raccolta, analisi e 

interpretazione dei dati; 
 Condivisione: rispetto al consenso, l’interesse e il 

coinvolgimento dei diversi soggetti; 
 
La RAP-s, nella cornice dell’empowerment evaluation 

(Fetterman) e della Valutazione di quarta generazione (Guba e 
Lincoln) propone la valutazione partecipata con l’intento di 
coinvolgere gli stakeholder nella elaborazione di prospettive di 
cambiamento condivise e con riferimento alla definizione di 

                                                 
82 Modello di RAP-s ricondotto all’approccio sistemico-costruttivista così 

come ripreso nel dibattito attuale sulla IAP della Red Europea de Investigaciòn 
Partecipativa e della ICAE canadese. Vedesi Ander-Egg. E., Repensando la 
Investigación-Acción Partecipativa, Grupo editorial Lumen Hvmanitas, 1990 

83 House E., Howe K.R., Valutazione e democrazia deliberativa, in Stame, N., 
Classici della Valutazione, F. Angeli, Milano, 2007, p. 104 
84 Si veda http://www.jcsee.org/ 

http://www.jcsee.org/
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obiettivi, procedure, risultati85. In tal senso il dispositivo RAP-s è 
orientato rispetto a: Punto di vista dei decisori (obiettivi); Punto di 
vista dei ricercatori (standard); Punto di vista dei cittadini 
(bisogni). L’utilizzo di un dispositivo di RAP-s, appare 
maggiormente orientato alla risoluzione dei problemi locali, il che, 
presuppone la partecipazione della comunità e/o istituzioni 
abilitando i livelli di produzione di conoscenza – decisione - azione 
finalizzati al cambiamento sociale in una prospettiva co-evolutiva 
tra cittadini – comunità - istituzioni. Da qui partendo la 
dimensione della valutazione che caratterizza la RAP-s è ispirata al 
processo valutativo così come proposto da Guba e Lincoln.  

 
• Identificare con precisione gli stakeholder 
• Far emergere i diversi punti di vista dei diversi 

attori/gruppi circa l’oggetto della valutazione  
• Creare un contesto di dialogo/interazione 
• Valorizzare i diversi punti di vista 
• Negoziare circa gli aspetti poco condivisi 
• Raccogliere e fornire informazioni utili al processo di 

negoziazione 
• Stimolare la discussione circa gli esiti della valutazione 
• Trovare accordi  e soluzioni condivise 
• Valutazione come percorso a spirale aperta/ Continua  

negoziazione di significato 
 
In tal senso, il dispositivo di RAP-s è stato strutturato a partire 

da 4 livelli di ricerca valutativa finalizzati a valutare la 
partecipazione nei processi di co-progettazione e co-valutazione di 
programmi-progetti-servizi: 

 
 Metavalutazione: Il disegno di ricerca valutativa sul 

dispositivo di RAP-s  

                                                 
85Guba  E.  G.,  Lincoln Y. .S.,  Competing  Paradigms  in qualitative  research , in. Denzin  N. K,  

Lincoln Y. S.  (Eds.),  The landscape of qualitative  research.  Theories and Issues, Thousand 
Oaks, Sage, 1989, p. 195-220 e Guba E. G.,  Lincoln Y .S.,  Fourth Generation  Evaluation,  CA,  
Sage, Newbury Park,  1989 
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 Valutazione partecipata degli apprendimenti cognitivi 
emozionali e dei processi di co-costruzione di conoscenza 
prodotti tramite il dispositivo di RAP-s  

 Valutazione partecipata dei processi di presa di decisione 
maturati tramite il dispositivo RAP-s 

 Valutazione partecipata delle azioni/interventi/progetti 
realizzati tramite il dispositivo di RAP-s 

 
I 4 disegni di ricerca valutativa del RAP-s richiamano alcuni 

meta-criteri quali: apertura alle idee degli stakeholder; rilevanza 
delle informazioni per i soggetti coinvolti; equità di trattamento, 
eticità nella gestione delle informazioni, delle fasi di ricerca  e del 
trattamento dei dati.  

Nel frame della ricerca-azione infatti, la valutazione partecipata 
contribuisce a dare consapevolezza agli attori sociali e alle 
comunità prediligendo la conoscenza che proviene da pratiche 
sociali, relazioni quotidiane, biografie e vissuti dei soggetti. In tal 
senso, la funzione learning della valutazione, in una prospettiva 
riflessiva e circolare, è utile a ri-modulare l’intero processo 
decisionale comprese, quindi, le fasi di programmazione, 
progettazione e realizzazione  dell’intervento e/o servizio a favore 
di una comunità. Da qui partendo, il processo di valutazione non 
può quindi che essere caratterizzato da rigore metodologico dando 
così cittadinanza alla scientificità della ricerca finalizzata alla 
valutazione all’interno di una prospettiva definita di “costruttivismo 
temperato”86 in cui, i processi partecipativi e di co-costruzione 
sociale devono comunque esplicarsi e manifestarsi all’interno di 
criteri metodologici certi. In questo senso, la valutazione 
costruttiva ha come obiettivo quello di produrre conoscenza, 
attraverso l’utilizzo di criteri metodologici opportunamente 
formulati, su come sta funzionando un intervento e ancora 
fornendo strumenti per eventualmente modificarlo in concerto con 
tutti gli attori a diverso titolo coinvolti.  

 
 

                                                 
86 L’espressione è condivisa da molti studiosi italiani di valutazione ed è 

presente in Palumbo M., (a cura di), op. cit., pag 14 
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6. Alcuni riferimenti per una valutazione di contesto 
 
I riferimenti segnalati in merito ad alcune criticità evidenziate 

in fase preliminare (ex-ante) del progetto “Senza Scarti” 
rappresentano lo sforzo di restituire una proposta dalla quale 
partire per tracciare una linea di azione87nella cornice della 
valutazione che apprende. 

La prospettiva che quindi adottiamo riflette due grossi ordini 
di problemi connessi alla pratica della partecipazione che necessita 
di essere inserita nei processi di co-valutazione e co-
progettazione88 di interventi nel sociale.  

Rispetto alle finalità del progetto “Senza Scarti” il dispositivo 
per disegnare, monitorare e facilitare il processo decisionale 
(partendo dal considerare la funzione informativa - formativa, 
consultiva e deliberativa della partecipazione) e al contempo per 
realizzare una ricerca finalizzata alla valutazione partecipata del 
processo e del progetto, potrebbero avere un’articolazione di 
questo tipo: 

                                                 
87 Bezzi C., Valutazione in azione. Lezioni apprese da casi concreti, F. 

Angeli, Milano, 2006 
88 Palumbo M., Torrigiani C., op. cit.,  
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1 Analisi del contesto su dati 
secondari (socioeconomici, 
sociodemografici, ecc) 

Report analisi del contesto su 
dati sec. 

2 Analisi di sfondo su stampa 
locale sui topic di progetto Report topics 

3 Analisi strumenti di 
programmazione policies 
multi-livello Report analisi policies 

4 Analisi di sfondo attori chiave 
(pol., econ., soc., cult.,) Report 

5 Selezione Formatori per 
progetto di intervento 

Report criteri e procedure 
selezione 

6 Analisi domanda – Aspettative 
– Motivazioni - Mappatura 
bisogni – Bilancio 
Competenze (formatori) Report profilatura formatori 

7 Progettazione Intervento 
Formativo (Formatori) Report (val. ex-ante) 

8 Realizzazione Intervento 
Formativo (Formatori) Report (val. in itinere) 

9 Valutazione Intervento 
Formativo (Formatori) Report (val. ex-post) 

10 Criteri per individuazione e 
scelta stakeholder istituzionali 
(I° Liv) 

Report Analisi stakeholder I° 
Liv 

11 Coinvolgimento stakeholder I° 
Liv  (liv. Informativo) 

Report osservazione 
etnografica 

12 Analisi stakeholder I° Liv  
Analisi reti sociali stakeholder 
I° Liv Report (ex-ante) 

                                                 
 

89 La programmazione strategica può considerare due livelli di 
partecipazione compresenti cui corrispondono differenti tipologie di stakeholder 
e altrettanti  processi decisionali: top down (I° liv. Stakeholder istituzionali e 
decisori politici) e bottom up (II° liv. Stakeholder locali, clienti, comunità locale, 
ecc). Pennisi C, 2007, op. cit. La circolarità virtuosa tra i due livelli (istituzioni 
capacitanti - capacita sociale) può essere promossa attraverso processi negoziali 
di progettazione-valutazione partecipata. Andreoni, A. (2009) op. cit. 



72 

 

13 Le rappresentazioni iniziali, 
Aspettative – Motivazioni - 
Mappatura bisogni – Bilancio 
Competenze (stakeholder I° 
Liv )  

Report profilatura stakeholder 
I° Liv  

14 La visione iniziale degli 
stakeholder I° Liv   Report Focus group Vision 1 

A90   
15 Progettazione Intervento 

Formativo (stakeholder I° Liv) Report (val. ex-ante) 
16 Realizzazione Intervento 

Formativo (stakeholder I° Liv) Report (val. in itinere) 
17 Valutazione Intervento 

Formativo (stakeholder I° Liv) Report (val. ex-post) 
18 La visione intermedia degli 

stakeholder I° Liv   Report S.P.O. Vision 1.1 
19 Confronto  e costruzione  

vision condivisa sulla 
rappresentazione del progetto Report Bar Camp 

20 Confronto e costruzione  
vision condivisa di: finalità - 
obiettivi generali/specifici sui 
topic del progetto Report E.A.S.W. 

B   
21 Programmazione interventi di 

animazione sociale e tramite 
arti performative Report planning  

22 Criteri per individuazione e 
scelta stakeholder (II° liv.) 

Report Analisi stakeholder II° 
liv. 

23 Coinvolgimento stakeholder 
II° liv.  (dim. Informativa) 

Report osservazione 
etnografica 

                                                 
90 I punti a, b, c, d, si riferiscono a momenti di confronto-restituzione delle 

attività realizzate dal progetto e dei rispettivi output. 
91 La programmazione strategica può considerare due livelli di 

partecipazione compresenti cui corrispondono differenti processi decisionali: top 
down (decisori politici) e bottom up (stakeholder locali, clienti, comunità locale, 
ecc). Pennisi C, 2007, op. cit. La circolarità virtuosa tra i due livelli (istituzioni 
capacitanti - capacita sociale) può essere promossa attraverso processi negoziali 
di progettazione-valutazione partecipata. Andreoni, A. (2009) op. cit. 



73 

 

24 Analisi stakeholder II° liv. e 
Analisi reti sociali Report (ex-ante) 

25 Le rappresentazioni iniziali, 
Aspettative – Motivazioni -
Mappatura bisogni – Bilancio 
Competenze (stakeholder II° 
liv.)  

Report profilatura stakeholder 
II° liv.  

26 La visione iniziale degli 
stakeholder II° liv.   Report Focus group Vision 2 

C   
27 Progettazione Intervento 

Formativo (stakeholder II° liv.) Report (val. ex-ante) 
28 Realizzazione Intervento 

Formativo (Beneficiari) Report (val. in itinere) 
29 Valutazione Intervento 

Formativo (Beneficiari) Report (val. ex-post) 
30 La visione intermedia degli 

stakeholder II° liv.   Report S.P.O. Vision 2.1 
31 Confronto  e costruzione  

vision condivisa sulla 
rappresentazione del progetto Report Bar Camp 

32 Confronto e costruzione  
vision condivisa di: finalità - 
obiettivi generali/specifici sui 
topic del progetto Report E.A.S.W. 

33 La negoziazione delle vision 
stakeholder I°-II° liv. 

Report vision condivisa Vision 
3 (Vision 1.1 – Vision 2.1) 

34 Definizione condivisa processo 
(decisione-realizzazione-
valutazione) Report Processo 

35 Ciclo di vita programma Report CVP 
3692 Individuazione Progetti da 

realizzare Report Ost, Gopp/Pcm 
D   

                                                 
92 Nel caso di progetti integrati di sviluppo locale nelle comunità tale fase 

di idea generation è preliminare alla realizzazione di dispositivi per la 
progettazione, realizzazione di servizi di economia sociali e/o della cultura 
connessi al macro-progetto. 
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37 Analisi stakeholder  I° -II° liv. 
e Analisi reti sociali 

Report (ex-post) Analisi 
stakeholder 

38 Guadagni formativi e Ricadute 
formazione Report  (ex-post)  

39 

 

Report ricerche valutative 
(processi di:coproduzione di 
conoscenze – decisioni - 
azioni) 

40 

 

Report ricerca valutativa 
(metavalutazione sul 
dispositivo di RAP-s messo in 
atto) 

41 Restituzione risultati (on real 
e online)  

42 Creazione osservatorio di dati 
sociali territoriali per 
programmare e rendere 
coerenti  nel corso del tempo 
i progetti nel territorio  
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Nel progetto “Senza Scarti” le criticità principali sono 
imputabili a una sensibilità verso l’utilizzo di un approccio 
partecipativo, senza però che tale sensibilità si traducesse in un 
dispositivo di ricerca-azione partecipativa effettivamente coerente a 
un disegno teorico e metodologico, che potesse facilitare e 
monitorare il processo messo in atto dal progetto “Senza Scarti”.  

In particolare: 
 

- Non è stato predisposto un disegno di ricerca per valutare i 
processi di produzione di conoscenza da parte degli attori 
coinvolti nel progetto al progetto; 

- Non è stato predisposto un disegno di ricerca finalizzato alla 
valutazione partecipata del processo decisionale;  

- Non è stato predisposto un disegno di ricerca finalizzato alla 
valutazione partecipata di impatti-ricadute-risultati-realizzazioni 
in una prospettiva di co-costruzione di dati con gli stakeholder 
né tanto meno disegni di ricerca per valutarli ex-ante, in itinere, 
ex-post.  

- Non è stato predisposto un disegno di ricerca finalizzato alla 
valutazione del dispositivo di progettazione/valutazione messo 
in atto con il progetto (metavalutazione). 

- Sono carenti dati secondari (specialmente in ambito sociale) per 
calibrare gli interventi rispetto alle specificità territoriali su cui 
il progetto si è innestato. Tali dati, inoltre, sarebbero utili per 
valutare ex post il progetto rispetto ad aspetti socioeconomici e 
territoriali ritenuti significativi (pratiche di affidamento, re-
inserimento in attività professionali, recidive, abbandono, 
reiterazione reati, ecc). 

- Rispetto all’analisi di contesto risultano assenti rilevazioni 
tramite dati primari (focus group, interviste in profondità) per 
il complesso degli attori coinvolti. In fase di scouting sono stati 
utilizzati dati già precedentemente elaborati dai Comuni del 
PSZ (Piano Sociale di Zona) dove il progetto Senza Scarti è 
stato realizzato. Infatti la lettura del contesto è stata fatta 
esclusivamente su dati secondari e su ipotesi di confronto 
desunte dall’analisi dei dati presenti PSZ. L’idea stessa di 
realizzare (a tavolino e senza coinvolgere gli stakeholder) una 
SWOT (piuttosto che una Swot-d) a partire dai dati emersi dal 
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PSZ ha portato a sottovalutare alcune problematiche (rapporto 
detenuti-misure per comune, ecc) e a realizzare una riduzione 
della complessità. Infatti, non sono stati organizzati tavoli previi 
(utili ad un secondo livello come valutazione ex-ante utile a 
informare la progettazione) tra i differenti stakeholder. Né sono 
stati condotti tavoli intermedi di facilitazione per co-costruire 
una visione condivisa a partire dalle differenti rappresentazioni 
del progetto nonché delle modalità di valutazione.  

- Non sono state considerati aspetti della ricerca volti a produrre 
conoscenza per la valutazione ex-ante (mappatura bisogni e 
bisogni, bilancio di competenze, analisi della domanda). Non è 
stato pensato l’utilizzo di strumenti e tecniche utili a fornire 
conoscenza in fase preliminare di valutazione ex ante (SPO, 
NGT, ecc). 

- È mancato l’utilizzo di strumenti volti a individuare gli attori da 
coinvolgere (analisi stakeholder, ecc) a differenti livelli  tali che 
non fossero considerati come beneficiari passivi del progetto 
(imprese, famiglie, detenuti beneficiari delle misure alternative, 
ecc). 

- Gli stakeholder di II° liv., per ognuna delle tre Linee progettuali, 
sono stati individuati sulla base di liste ed elenchi generici delle 
imprese, piuttosto che i beneficiari scelti a partire da elenchi 
forniti dell’UEPE o tramite bandi pubblici o ancora facendo 
riferimento alle informazioni, di seconda mano, proveniente 
dalla rilettura dei Piani Sociali di Zona.  

- I beneficiari delle misure sono stati individuati su un calcolo 
statistico partendo dalla distribuzione dei potenziali beneficiari 
nei territori oggetto di intervento, cosi come è emerso dai Piani 
Sociali di Zona. Infatti la scelta dei beneficiari delle misure 
alternative alla detenzione è stata effettuata in assenza di 
indagine esplorativa (in fase ex-ante) relativa alle biografie dei 
soggetti e dei contesti in cui essi sono inseriti, dell’opportunità 
o meno di realizzare un intervento di successo. 

- In assenza di criteri per l’individuazione dei singoli stakeholder, 
oltre alle imprese, anche le famiglie, ad esempio, dovevano 
essere considerate portatrici di particolari bisogni, di 
conoscenze, istanze che andavano previamente, esplorate, 
valutate, facilitate, monitorate all’interno di un processo 
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decisionale in grado di produrre conoscenze per progettare-
valutare efficacemente il progetto in esame rispetto ai benefici 
che tale progetto avrebbe apportato sia ai detenuti sia alle 
stesse famiglie. Al contempo le imprese, considerate quale unico 
stakeholder, sono state contattate esclusivamente tramite avviso 
pubblico, ovvero utilizzando modalità tradizionali inefficaci di 
comunicazione (utilizzo esclusivo di manifesti pubblici e scarsa 
visibilità sui siti locali) ove l’informazione è stata pensata e agita 
nell’ottica del modello tradizionale top down incapace di 
raggiungere e di motivare (non in chiave moralistica) i soggetti 
da coinvolgere. In questo caso desumere una lista di imprese 
potenziali senza contattarle nei tempi opportuni coinvolgendoli 
nel processo di valutazione-progettazione ha prodotto come 
conseguenza che le imprese si trovassero a partecipare senza 
sentirsi incluse nella definizione del progetto e delle scelte ad 
esso collegate, pur partendo da interessi e motivazioni non 
concordate (pietismo, ecc). 

- Non sono state prese in considerazione, in fase di analisi della 
domanda, le opportunità per gli imprenditori connesse 
all’integrazione del progetto Senza Scarti con altri strumenti di 
programmazione e policy a differenti livelli, in una visione di 
sussidiarietà sinergica tra interventi attinenti a differenti ambiti 
di policy che avrebbero potuto incontrare gli interessi delle 
stesse imprese. Il fatto di poter effettuare un’accurata analisi 
degli strumenti di programmazione rispetto alle possibili 
integrazioni a differenti livelli amministrativi poteva 
rappresentare un’opportunità per le imprese di usufruire di 
finanziamenti e agevolazioni che andassero nella direzione di 
incentivare pratiche di bilancio sociale, responsabilità sociale 
delle imprese attingendo a fonti di finanziamento (sgravi fiscali, 
occupazione  e sostegno alle imprese) che potevano aumentare 
gli interessi verso la partecipazione al progetto. Molti errori 
commessi in fase di analisi della domanda sono rintracciabili 
nella riduzione degli interessi degli stakeholder a quelli che sono 
gli interessi percepiti dai soggetti promotori del progetto e dai 
progettisti stessi senza fermarsi cioè agli interessi reali, che 
un’accurata mappatura dei bisogni, un’analisi degli stakeholder, 
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un appropriato bilancio delle competenze avrebbero potuto far 
emergere rispetto al complesso degli attori coinvolti. 

- Infatti, a seguito di una individuazione a piè di lista delle 
imprese, sarebbe stato opportuno in fase di valutazione ex-ante 
coinvolgerle tramite attività proprie della comunicazione 
educativa al fine di: 
- conoscere le rappresentazioni sul topic del progetto 

(opportunità connesse alle misure alternative alla 
detenzione, ecc); 

- conoscere aspettative e motivazioni al progetto al fine di 
individuare la domanda espressa dalle imprese e trovare 
con essi soluzioni appetibili e di successo per la loro 
partecipazione senza lasciare che differenti motivazioni 
individuali e non valorizzate (pietismo, moralismo, ecc) si 
confrontassero realmente con le opportunità del progetto 
(sgravi fiscali assunzioni, agevolazioni contributive, ecc); 

- conoscere tramite l’analisi degli stakeholder,  i benefici e i 
contributi che sarebbero emersi negozialmente rispetto alla 
partecipazione al progetto, tali da favorire processi  di 
inclusione e condivisione del progetto stesso; 

- fare attività di informazione-formazione per favorire la 
condivisione del progetto, delle sue finalità, obiettivi, 
attività, ricadute contribuendo a lavorare sulle 
rappresentazioni e sulla visione che essi avevano del 
progetto e delle sue dimensioni specifiche. 

-  
- Ripercorrendo il progetto Senza Scarti, non sono state 

predisposte iniziative e attività di animazione socio-culturale del 
territorio (anche tramite le arti performative) per coinvolgere 
gli stakeholder nei differenti livelli decisionali innescabili dalla 
partecipazione né nella fase iniziale di valutazione ex-ante né 
durante lo sviluppo stesso delle attività previste dal progetto. 

- Le criticità connesse alla scarsa disponibilità delle imprese a 
partecipare al progetto hanno a che fare con l’insufficiente 
coinvolgimento degli stessi per garantire il successo del 
progetto e delle azioni ad esso collegate. Allo stesso modo, una 
modalità di comunicazione di tipo top-down (locandine affisse 
in uffici pubblici) non ha favorito l’incontro con le imprese che 
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poteva essere raggiunto attraverso modalità e in luoghi più 
consoni a quelli che essi abitualmente praticano (Camera di 
Commercio, ecc.) e in modalità vis-à-vis. La comunicazione di 
tipo verticale ha ridotto la possibilità di informare efficacemente 
e in anticipo le imprese rispetto al progetto e alle opportunità 
che la partecipazione ad esso avrebbe portato alle imprese. 

- Non sono stai progettati, realizzati e valutati dispositivi di 
informazione-orientamento-apprendimento sulle finalità e gli 
obiettivi del progetto rispetto al complesso di attori locali 
coinvolti. La valutazione partecipata, a partire dal confronto 
delle rispettive percezioni e posizioni, promuove processi di 
apprendimento che conducono gli stakeholder e i beneficiari 
alla co-produzione di una teoria del programma partecipata, 
elemento costitutivo del capitale sociale disponibile per l’azione 
collettiva. Come sostiene Patton specificando la contiguità fra 
valutazione e sviluppo organizzativo, la valutazione modifica 
sempre i contesti organizzativi che indaga. Ove 
opportunamente progettato e valutato come strumento di 
empowerment, la partecipazione promuove lo sviluppo di 
competenze valutative anche attraverso dispositivi formativi che 
facilitano l’apprendimento collaborativo  cooperativo; 

- Non sono stati realizzati interventi formativi utili a differenti 
livelli a definire visoni condivise sulle finalità del progetto, sulle 
finalità della valutazione, ecc. 

- È mancata una formazione dei formatori necessaria a motivare 
gli operatori rispetto agli obiettivi – attività - risultati del 
progetto. 

- All’interno del progetto mancano figure professionali quali 
facilitatori dei processi di apprendimento, monitori e valutatori 
dei processi di apprendimento, ecc. 

- Non sono stati pubblicati report intermedi-finali dai quali si 
potesse desumere il dispositivo utilizzato per progettare-
realizzare-valutare il progetto dando così credito al carattere di 
pubblicità, replicabilità, controllabilità per l’intero processo 
realizzato. 

- Sarebbe stato necessario istituire un Osservatorio locale che 
raccogliesse dati secondari e primari ritenuti significativi 
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rispetto alle finalità del progetto utili per ri-calibrare il progetto 
stesso. 
Data l’impossibilità di prevedere ex-ante tutti i fattori che 

avrebbero portato alla negoziazione dei punti di vista e alla 
mediazione di una vision condivisa sarebbe stato utile abilitare tra 
gli attori sociali, dei dispositivi di co-ricerca che partissero 
dall’utilizzo di strumenti di rilevazione per produrre conoscenza ai 
fini della progettazione e valutazione93.  

Il risultato cui spesso si va incontro una volta disattesa la 
partecipazione relegandola alla sola fase consultiva è ad esempio: 

- diffidenza, mancanza di fiducia nel cambiamento e 
aspettative deluse; 

- aumento dei conflitti e radicalizzazione delle posizioni 
attraverso doppi vincoli comunicativi; 

- modelli riduzionismi nella descrizione complessa dei 
fenomeni sociali e fallacia nella lettura del contesto; 

- scarso utilizzo di conoscenze in fase ex-ante e in funzione 
learning per monitorare ed eventualmente ricalibrare i 
progetti, i servizi, gli interventi. 

- incapacità di cogliere le rappresentazioni degli stakeholder 
e di mediarle con quelle del progetto rispetto alle 
opportunità insite nello stesso. 

- aumento dei costi economici e sociali nel lungo periodo. 
 

Da questa prospettiva, la learning evaluation serve a capire se 
e come gli interventi funzionano. In questo senso, l’interesse 
intrinseco alla funzione formativa della valutazione è quello di 
migliorare i programmi e, in tal senso, la fase ex-ante diviene 
quindi interessante proprio perchè parte dall’attivare gli attori 
locali nella produzione di conoscenza e di criteri condivisi per co-
valutare e co-progettare interventi e servizi nel territorio94.  

                                                 
93 Ciucci F. (op. cit). riprende il lavoro di M. Palumbo. Infatti, proprio il 

fatto che “la valutazione si caratterizzi per essere un’attività posta a verificare se 
l’azione pubblica trova riscontro nei bisogni di differenti stakeholders e di 
diverse prospettive a confronto, può essere un contributo in vista del 
miglioramento degli interventi tramite ri-orientamenti della strategia”, pag 44 

94 Palumbo M. E Congiu D., Participative-qualitative techniques in ex ante 
evaluation and Policy design, paper presentato alla IV conferenza dell’European 
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“Nella ricerca sociale la partecipazione delle persone 
viene perseguita pensando che senza il loro contributo 
non si possa avere una descrizione completa del 
fenomeno. Nella descrizione, rima della decisione, 
progettazione, va implementata la conoscenza 
prodotta dalle persone in un’ottica di coproduzione di 
dato, ovvero come processo di costruzione comune tra 
ricercatore e oggetto di indagine”95.  
 
Rispetto al progetto Senza Scarti, esso poteva essere 

un’occasione per instaurare un continuum tra conoscenza 
scientifica e cambiamento  sociale, nonché economico e culturale, 
politico96. 

La complessità del progetto Senza Scarti poteva essere 
affrontata tenendo in considerazione questi differenti livelli 
interrelati tra loro che necessitavano di essere opportunamente 
progettati e valutati in una cornice partecipativa connessa a 
dispositivi di ricerca che risultano oramai imprescindibili nel 
momento in cui ci si trova a riflettere su scenari di intervento e di 
cambiamento nei territori della contemporaneità ove le istanze di 
partecipazione e di inclusione sociale richiedono cittadinanza e 
legittimazione “senza scarti”97.  
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Il caso studio: il progetto “Senza Scarti” 

Annatonia Margiotta 

 

 
“Le persone passano…le idee restano;  

restano le loro tensioni morali  
e continueranno a camminare 
sulle gambe di altri uomini”. 

Giovanni Falcone 

 
 
 
 

Il progetto denominato “Senza Scarti” si è sviluppato tra la 
fine del 2007 e la fine del 2009;98 ha interessato la quasi totalità 

                                                 
98 La Regione Puglia, Assessorato al Bilancio e Programmazione, di concerto 

con l’Assessorato alla Solidarietà, nell’ambito delle risorse disponibili a favore dei 
PIT e ai sensi della Delibera Cipe 26/03, in data 12 luglio 2006 con D.G.R. n. 
1006, approva l’Avviso Pubblico per il finanziamento di “interventi finalizzati a 
definire strategie di sviluppo che considerino la cultura della legalità, la sicurezza 
e l’inclusione sociale, come assi portanti per la crescita del territorio” a cui 
possono accedere i PIT. A seguito della D.G.R. n. 1006 pubblicata sul BURP n. 
96 del 27/7/2006, la Regione Puglia, il 9 agosto del 2006 con nota indirizzata a 
Sindaci, Assessori Politiche Sociali comunali, Presidenti delle Province, Assessori 
Politiche Sociali provinciali, Direttori delle AUSL, informa gli Enti Locali 
sopraccitati, della opportunità offerta dall’Avviso Pubblico “Patti per l’Inclusione 
Sociale, la legalità e la sicurezza” di cui possono beneficiare i Comuni capofila 
per i Piani Sociali di Zona, che sono chiamati a interagire con gli Uffici Unici dei 
PIT, al fine di promuovere un’unica progettualità, capace di fare sintesi di 
istanze diverse e coerenti con i bisogni del territorio. il PIT9 - Comune Capofila 
Casarano - su deliberazione dell’Assemblea dei Comuni aderenti, ha partecipato 
all’Avviso Pubblico della Regione Puglia, con graduatoria finale approvata con 
D.G.R. n. 1006 del 12/7/2006, pubblicata sul BURP n. 96 del 27/7/2006 “Patti per 
l’inclusione sociale, la legalità e la sicurezza”. La finalità dell’Avviso è stata 
ritenuta conforme, dall’Assemblea dei Comuni, a quella  perseguita dal PIT9, in 
quanto la metodologia per il perseguimento degli  obiettivi presupponeva la 
creazione di un processo di collegamento tra gli Ambiti Territoriali, previsti dal 
Complemento di programmazione del POR Puglia 2000-2006 (PIT), e quelli 
della programmazione delle politiche sociali (Piani Sociali di Zona – Legge 
Quadro 328/2000 e L.R. 19/2006), per favorire l’integrazione delle risorse e la 
concertazione degli interventi.     
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dei Comuni del comprensorio del PIT999 (Progetti Integrati 
Territoriali) – con Casarano Comune capofila -, e i sei Ambiti 
Territoriali per i Piani Sociali di Zona100.  

La scelta del titolo non è stata un fatto casuale poiché in esso 
è racchiuso il suo significato; infatti, già nell’elaborazione dell’idea 
progettuale, l’attenzione è stata orientata a promuovere processi di 
inclusione sociale, secondo l’ideale di una società ‘senza scarti’ che 
sappia assicurare pari opportunità di accesso e risorse necessarie a 
coloro i quali, per diverse vicissitudini, sperimentano condizioni di 
marginalità.  

La strategia di intervento del progetto, finalizzata a 
promuovere la cultura della legalità come investimento individuale 
e comunitario e l’acquisizione di buone prassi per 
l’inclusione/coesione sociale, ha previsto, tra l’altro, percorsi di 
mobilità sociale, orizzontale e verticale. 
 
 
1. Cultura della legalità e percorsi di mobilità sociale 

 
Rispetto a tale strategia emergono due valutazioni di tipo 

qualitativo: la prima volta a considerare in che modo il progetto 
“Senza Scarti” ha potuto promuovere ‘cultura della legalità’ 
prevedendo percorsi di ‘mobilità sociale’; la seconda, a quali 
condizioni e con quali criteri la ‘mobilità sociale’ è stata, se lo è 

                                                 
99 Il PIT9 è un raggruppamento di 68 Comuni con Casarano Comune 

capofila. Nell’area del PIT9, fanno parte 6 dei 10 (Provincia di Lecce) Ambiti 
Territoriali per i Piani Sociali di Zona: Casarano, Gagliano del Capo, Gallipoli, 
Maglie, Martano, Poggiardo con una popolazione complessiva di 390.564 
abitanti. 

100 Il Piano Sociale di Zona è stato introdotto dalla legge 328/2000 come 
strumento strategico per governare le politiche sociali a livello territoriale e per 
costruire un nuovo sistema di relazioni tra i diversi soggetti istituzionali e 
sociali. Con l’approvazione di questa legge si è dato avvio ad un modo 
completamente nuovo di intendere ed operare nei servizi sociali. L’intento della 
normativa è di restituire credibilità, prestigio ed efficacia alle politiche sociali 
presentando un modello di assistenza non più fondato sull’assistenzialismo, ma 
così come previsto dalla normativa, la sfida è di intervenire prima ancora che si 
manifesti il disagio attraverso la costruzione della rete sociale e del nuovo ruolo 
riconosciuto al Terzo Settore nell’organizzazione dei servizi alla persona. 
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stata, una leva in grado di promuovere la legalità in una comunità 
come quella del PIT9 che, da quanto rilevato dall’analisi di contesto 
dei sei Ambiti Territoriali per i Piani Sociali di Zona 101, si 
caratterizza per l’elevato tasso di disoccupazione che incide 
soprattutto sulle fasce marginali, quali: ex detenuti, ex 
tossicodipendenti, famiglie numerose, monoreddito e 
multiproblematiche. Sempre dalla stessa analisi documentale, si 
evince anche il dato relativo all’elevata percentuale di persone con 
un livello di scolarizzazione basso102 e la presenza di varie forme di 
lavoro sommerso a cui si aggiungono la scarsa crescita economica 
del contesto, con il rischio di stagnazione produttiva, le carenze 
infrastrutturali e la minore competitività del comparto produttivo 
artigianale/industriale, che contribuiscono a delineare un quadro 
della situazione abbastanza complesso e nel quale è più facile che 
si sedimentino attività illegali e criminose. Inoltre, l’impressionante 

                                                 
101

 Cfr. Relazione sociale dei sei Ambiti Territoriali per i Piani Sociali di 
Zona 2005-2007, coinvolti nel progetto “Senza Scarti”. 

102 Si precisa che il dato riguardante l’elevato tasso di disoccupazione, 
riportato nelle relazioni sociali dei sei Piani di Zona, è puramente indicativo. 
Infatti, tali dati non hanno reso possibile conoscere né la percentuale esatta di 
persone con un basso livello di scolarizzazione né il livello di scolarizzazione 
massimo raggiunto dal target di riferimento. Così come, dagli stessi dati, non è 
stato possibile rilevare nemmeno l’incidenza della bassa scolarizzazione 
disaggregando i dati per genere al fine di conoscere la situazione del territorio 
rispetto alle pari opportunità. L'elaborazione statistica dei dati disaggregati per 
genere permette, infatti, di capire la situazione di un genere rispetto all'altro e i 
cambiamenti avvenuti nel tempo. Queste rilevazioni sono necessarie per 
realizzare le analisi di genere e la valutazione degli impatti delle politiche sulle 
donne e sugli uomini nella programmazione di interventi e servizi realmente 
rispondenti ai bisogni di un territorio. Nello specifico del progetto “Senza 
Scarti”, come si vedrà in seguito, questa carenza ha rappresentato una criticità 
rilevante. In mancanza di dati reali azioni come, ad esempio, quelle della ‘Linea 
di Intervento I’, che prevedeva percorsi di inclusione socio-lavorativa per ex 
detenuti e beneficiari dell’indulto, non supportata da una raccolta/diffusione dei 
dati della ricerca/analisi del territorio, ha previsto l’attivazione di soli 25 tirocini 
formativi per adulti e di 60 per i minori per tutti i 68 Comuni afferenti al PIT9. 
Nella fase di avvio del progetto si ebbe, invece, un notevole flusso di istanze di 
partecipazione da parte di persone in possesso dei requisiti previsti dal progetto. 
Tale situazione comportò, in itinere, una rivalutazione della Linea di Intervento, 
allargando notevolmente il numero dei beneficiari che, soprattutto per gli adulti, 
passò da 25 a 100. Emergeva una realtà sottodimensionata e sconosciuta ai 
servizi territoriali.   
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crisi del settore TAC (tessile, abbigliamento, calzaturiero), che ha 
determinato migliaia di licenziamenti nel corso di questi ultimi 
anni, congiunta alla totale assenza di interventi volti a garantire 
una seria riprofessionalizzazione e formazione dei lavoratori già 
collocati in cassa integrazione, contribuisce ad alimentare il 
mercato del lavoro nero e, quindi, dell’economia illegale.  

Inoltre, persone che sino a pochi anni fa potevano contare su 
un reddito da lavoro e su uno stile di vita dignitoso per sé e per la 
propria famiglia, improvisamente si ritrovano nella categoria dei 
nuovi poveri con il rischio dell’esclusione sociale. Lo scoppio della 
crisi economico-finanziaria sta colpendo settori sempre più ampi e 
diversificati della popolazione e con essa si stanno modificando 
anche i bisogni e, naturalmente, le tipologie di intervento. Quando 
si parla di povertà e di esclusione sociale è importante precisare 
che appartengono a questa fascia di popolazione persone anziane 
prive di una rete familiare e di prossimità, giovani che si 
accontentano di lavori precari e spesso in nero, persone espulse dal 
lavoro che al tempo stesso sono troppo vecchi per iniziarne uno 
nuovo e troppo giovani per andare in pensione, persone che 
guadagnano poco e non riescono a coprire neanche i costi fissi per 
il pagamento delle utenze e del canone di locazione, famiglie 
monoparentali costituite da donne sole e con figli a carico. Le 
azioni, che i diversi livelli istituzionali hanno messo in campo sino 
a questo momento, si sono rilevate insufficienti e/o inadatte ad 
affrontare il problema nella sua complessità.  

È abbastanza evidente che il dilagante disagio socio-
occupazionale, di cui ampiamente si parla nei vari dibattiti alla 
presenza di decisori politici, economisti ed esperti del welfare, 
coinvolge non solo individui o gruppi riconosciuti come portatori 
di gravi problematicità, ma anche un crescente numero di nuove 
forme di esclusione sociale. Quando una condizione di deprivazione 
si protrae per un lungo periodo di tempo finisce per sovraccaricare 
la rete familiare che alla fine collassa, soprattutto se è una famiglia 
monoreddito. Un fenomeno che non conosce crisi ma che al 
contrario è in forte crescita è quello dell’usura. Infatti, negli ultimi 
anni, come immediato effetto di fronteggiamento alla crisi, si 
registra non solo un incremento del numero di persone che cadono 
vittime dell’usura, ma cambia anche l’identikit delle vittime. Se 
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prima erano piccole imprese e commercianti, oggi invece i nuovi 
clienti sono dipendenti, pensionati e disoccupati103.   

Si innesca un circolo perverso in cui il disagio occupazionale 
determina il disagio sociale, ma a sua volta dal disagio sociale 
nascono occasioni di disagio occupazionale che rappresentano 
l’humus ideale per il profilerare delle condotte illegali e criminali. 
Un tale sistema comunitario, incapace di valorizzare la diversità, 
l’alterità, la differenza, è un sistema malato; invertire quest’ordine 
significa che ciò che appare non omogeneo alla propria cultura, 
inteso come sistema di valori e di comportamenti diviene, invece, 
opportunità concreta attraverso cui una comunità può 
definirsi/sperimentarsi “comunità inclusiva” capace di promuove 
“cultura della legalità. Il vero problema, così come esposto dal 
sociologo polacco Bauman104, è il mondo contemporaneo in cui  
viviamo: un mondo che con la sua ossessione compulsiva di 
modernizzazione, ha determinato lo sviluppo di due industrie di 
“scarti umani”.  

La prima, pur non producendo direttamente scarti umani, è 
un cantiere sempre aperto: un cantiere popolato da “inadatti” che 
la società ha escluso a causa delle loro carenze nel partecipare alle 
forme di vita dominanti. Rientrano in questa categoria gli 
immigrati, i clandestini, gli ex detenuti, gli ex tossicodipendenti, i 
diversamente abili e così via.  

La seconda, invece, di recente costituzione, non conosce crisi: è 
quella del progresso economico e produce un crescente numero di 
“avanzi umani”. Sono uomini e donne che non avendo nessuna 
opportunità di avere il denaro sufficiente per condurre una vita 
tollerabile, fanno parte della categoria dei “consumatori difettosi”.  

I poveri, e più in generale gli emarginati, sono colpevoli della 
mancata partecipazione alle attività di consumo di beni e servizi. 
Non avendo nulla da offrire, non possono ripagare i servizi che 
ottengono dalla società. Sono, quindi, un cattivo investimento, una 
pura perdita, un buco nero che ingurgita qualsiasi cosa gli si 
avvicini senza restituire nulla, se non fastidi. Partendo da tale 
prospettiva, occorre, innanziatutto, fare un’attenta riflessione sul 

                                                 
103 Cfr: http://www.eurispes.eu  
104 Cfr., Bauman Z., Vite di scarto, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 17-22. 

http://www.eurispes.eu/
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significato di “cultura della legalità” e, al contempo, valutarne la 
coerenza sia in termini di risultati attesi, secondo l’ideale di 
“comunità inclusiva” che si intende costruire, sia di ricadute 
economiche misurabili a medio e lungo termine con  le azioni di 
inclusione sociolavorativa previste dal  progetto “Senza Scarti”. 
Spesso, nella pratica quotidiana il termine “cultura della legalità” è 
utilizzato con molta facilità, ma talvolta in modo astratto e 
superficiale tanto che in alcuni casi si finisce per abusarne. In altri 
casi, invece, si corre il rischio opposto, ossia di un approccio 
estremamente tecnico che rischia di trascurare gli aspetti connessi 
al concetto di cittadinanza come un investimento accessibile a 
tutti, in particolare a chi è relegato ai margini della società. Da qui, 
la necessità di compiere un’attenta valutazione che diviene 
strumento di cruciale importanza, in quanto consente di verificare 
in che misura questa espressione, utilizzata genericamente nei 
diversi contesti (istituzioni pubbliche/private, gruppi sociali, partiti 
politici, e organi di stampa), rimandi sia all’assunzione di 
determinati stili di vita e all’attribuzione di valori a specifiche 
concezioni sia all’acquisizione di una coscienza collettiva di fronte a 
problemi umani e sociali che non possono essere ignorati, come ad 
esempio la tipicità dei destinatari cui è stato rivolto il progetto 
“Senza Scarti”. Premesso che la radice etimologica del 
termine ‘cultura’, di derivazione latina dal verbo ‘colere’ (coltivare), 
fa riferimeno alla cura di un terreno o di un paese, messa in 
relazione alla persona è intesa come istruzione e buona educazione. 
In origine, il concetto di ‘cultura’, faceva riferimeno alla 
coltivazione della terra e solo in seguito, quando nel 
diciannovesimo secolo furono sviluppate la sociologia e 
l’antropologia, il suo significato è stato esteso, intendendolo in 
senso metaforico, alla coltivazione della mente e dello spirito 
umano.  

I sociologi della Scuola di Chicago, che si sono occupati di 
studiare la vita culturale nelle città americane, i nuovi processi di 
integrazione e di comunicazione sociale delle realtà urbane, 
partono dal presupposto che per migliorare una comunità occorre 

http://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_di_Chicago_(sociologia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
http://it.wikipedia.org/wiki/Integrazione_sociale
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunicazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Mobilit%C3%A0_sociale
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dapprima comprenderla. Zorbaugh105
 sostiene, infatti, che il primo 

compito del sociologo che si appresta a studiare una comunità, è 
quello di indagare sulla natura della comunità, scoprire come 
agisce, come stabilisce le sue norme, come definisce i suoi fini e 
come li realizza. Possiamo, dunque, definire la ‘cultura’ come 
un’azione volta a favorire l’approfondimento di tematiche educative 
e sociali tese alla formazione della ‘coscienza critica’ al fine di 
promuovere una rigenerazione sociale. La cultura è l’azione 
attraverso la quale, in modo consapevole, si formano cittadini liberi 
e soggetti responsabili del proprio futuro, ma anche di quello della 
società tutta. Promuovere la ‘cultura della legalità’, quindi, deve 
costituire non soltanto la premessa culturale indispensabile, ma 
anche un sostegno operativo quotidiano, affinché l’azione di lotta 
all’illegalità possa radicarsi saldamente nella coscienza e nella 
cultura dei cittadini tutti e dei giovani in particolare e, conseguire, 
così, risultati positivi e duraturi per non produrre marginalità. 
Infatti, sono proprio le condizioni di marginalità che favoriscono la 
recrudescenza dell’azione insidiosa della criminalità perché più 
facilmente attrae nuove risorse proprio tra gli ‘scarti umani’, vale a 
dire tra coloro che considerati improduttivi, sono rilegati ai 
margini della società.   

Don Luigi Ciotti, da anni impegnato nella lotta alla criminalità 
organizzata e fondatore di LIBERA106, afferma che cultura della 
legalità significa il rispetto e la pratica delle leggi; è un’esigenza 
fondamentale della vita sociale, per promuovere il pieno rispetto 
della persona umana e la costituzione del bene comune. Il 
contrasto alla mafia, all’illegalità e alla corruzione ha bisogno di 
politiche sociali, di sviluppo, di lavoro, di prevenzione, di percorsi 

                                                 
105 Cfr., Berger – Berger Sociologia, Edizioni il Mulino, Bologna, 1982, pp. 

126 - 130. 
106 Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie” è un’associazione di 

promozione sociale costituita con lo scopo di sollecitare la società civile nella 
lotta contro le mafie e promuovere legalità e giustizia; nel 1995 ha raccolto più 
di un milione di firme per l’approvazione della legge n. 109/96 sul riutilizzo 
sociale dei beni confiscati alle mafie. I progetti di riutilizzo dei beni confiscati, 
l’educazione alla legalità, gli interventi di promozione sociale e di animazione 
territoriale, l’attenzione ai contesti locali anche dal punto di vista criminale, sono 
gli strumenti di cui si è dotata Libera, dall’applicazione della legge, sia in sede 
nazionale che locale. 
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educativi.”107 Promuovere “cultura della legalità”, vuol dire orientare 
l’agire pedagogico secondo due direttrici: la prima intesa come ex-
ducere (educazione) che significa condurre fuori, aiutare qualcuno 
a esprimere se stesso, a comportarsi in modo conforme alla sua 
personalità; questo è il compito affidato ai genitori, alla scuola, alla 
comunità intera che in modo responsabile e organizzato promuove 
la crescita dei suoi membri. La seconda avviene per 
autoeducazione, nel senso che l’individuo agisce su se stesso nella 
consapevolezza che la cultura rende liberi, indipendenti, capaci di 
scegliere e di assumersi responsabilità nella vita personale, sociale e 
civile. Tuttavia, al di là dei problemi terminologici, termini come 
“legalità”, “promozione della cultura della legalità” e/o di 
“riflessione sui temi della legalità”, contestualizzati nella pratica 
quotidiana e a tutti i livelli di responsabilità, corrono il rischio di 
essere delegittimati proprio da un modello sociale e culturale 
mistificato perché autoreferenziale e per questo non 
particolarmente attento ai bisogni delle persone; ma anche da un 
sistema economico e politico, che alimentando le sperequazioni 
sociali, sta sedimentando un clima di sfiducia e creando nuove 
forme di marginalità. Un esempio significativo è dato dalla 
drammatica crisi globale che ci sta travolgendo da diversi anni e di 
cui ancora non si intravede la fine. Una crisi, però, che non è 
certamente solo finanziaria - nonostante l’inarrestabile perdita di 
posti di lavoro e l’emersione di nuove forme di povertà e di 
precariato -, ma è anche di perdita di credibilità, di potere e di 
fiducia nel ruolo delle istituzioni. Ed ecco, invece, che il potere 
parallelo, quello dell’antistato, non va in crisi e che da queste 
criticità non solo ne trae profitto ma addirittura tenta di farsi 
stato; anzi, come afferma Don Luigi Ciotti gli affari della 
criminalità sono sempre più redditizi, diffusi e penetranti, come ci 
mostrano le inchieste giudiziarie108.   

                                                 
107 Ciotti L.,, Vendola N., Dialogo sulla legalità, Editore P. Manni, Lecce, 

2005, p. 24.   
108  Iorio P., Il Sud che resiste: storie di lotta per la cultura della legalità in 

terra di lavoro, Edizioni Ediesse, Roma, 2009, p. 123.  
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Per G. Pighi109
 l’emarginazione e la precarietà economica 

continuano ad essere, come sempre, terreno fertile per trasformare 
il delitto in un surrogato o in una integrazione della fonte lecita di 
sostentamento. Le condizioni imprescindibili affinchè il fenomeno 
delinquenziale possa caratterizzarsi in maniera più solida sono: la 
diffusione del crimine e la possibilità che esso divenga autonoma 
fonte di sostentamento per gruppi di individui. In tal senso diviene 
opportuno sottolineare come in uno stato democratico, in cui tutti 
partecipano, anche se indirettamente, al funzionamento della vita 
pubblica, le “regole condivise” sono di fondamentale importanza 
per il bene comune e per migliorare la qualità della vita. E, affinché 
la giustizia funzioni correttamente e le regole non siano ignorate o 
violate, occorre capire il significato profondo che le sottende. Il 
presupposto essenziale è che il sistema di regole esplicite e 
implicite, che regolano il vivere sociale, siano realmente condivise e 
non imposte, e che tutti i cittadini riconoscano il valore dell’altro, 
ma soprattutto che ad ognuno siano assegnati/riconosciuti uguali 
diritti ed uguali doveri. In questa sede, mi sembra alquanto 
appropriato riportare il pensiero di Noberto Bobbio secondo cui la 
Democrazia non sa che farsene di cittadini passivi, apatici, 
indifferenti. Vive e prospera solo se i suoi cittadini hanno a cuore 
le sorti della propria città come quelle della propria casa.110 

Secondo questo presupposto, allora, promuovere “cultura della 
legalità” vuol dire facilitare l’azione sociale attraverso la quale le 
persone, le organizzazioni e le comunità, acquisiscono competenza 
sulle proprie vite al fine di cambiare il proprio ambiente sociale e 
politico per migliorarne l’equità e la qualità di vita. Nella 
progettazione di interventi, volti a promuovere politiche di welfare, 
la sfida da affrontare sta nel rendere effettivo sia il raccordo tra 
tutti i livelli istituzionali sia la partecipazione della società civile, 
secondo il principio della sussidiarietà contenuto nell’art. 2 della 
Costituzione e legittimato con la modifica del Titolo V con l’art. 
117, che assegna potestà legislativa alle regioni attribuendo 
competenza esclusiva in materia di politiche sociali e l’art. 118 che 

                                                 
109 Pighi G., Sicurezza, legalità e coesione sociale, Editore Franco Angeli, 

Milano, 2006, pp. 20 -21.  
110 Cfr., Bobbio N., Elementi di Politica, Einaudi, Torino, 2010.  
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promuove/valorizza le forme di partecipazione e la coesione sociale 
per favorire la crescita umana e il ben-essere della persona111.  

Affinché ci sia un reale cambiamento, la democrazia 
partecipativa deve avere come obiettivo la Società. I cittadini 
devono essere messi nella condizione di capire cosa succede nei 
luoghi della politica istituzionale e di parteciparvi includendo gli 
argomenti che sentono più vicini.   

G. Moro, con competenza sociologica professionale e con 
l'esperienza di chi lavora da anni sul campo, spiega chi sono i 
“cittadini attivi”, quali sono gli obiettivi che si propongono, in che 
modo si possono organizzare efficacemente e lo fa in modo 
semplice e ampio. Il tema della partecipazione è importante per 
approfondire le cause che hanno determinato quel clima di sfiducia 
tra governati e governanti e i processi di depoliticizzazione della 
cittadinanza. La partecipazione va considerata come un dovere, un 
valore da promuovere al fine di aumentare le capacità dei cittadini 
di influire sul destino comune e sulla dimensione pubblica e, 
quindi, rispondere al problema di come migliorare la qualità della 
democrazia112. A questo livello si favorisce la “mobilità sociale” 
intesa come mobilità individuale e mobilità di gruppo. In che 
misura, quindi, la “mobilità sociale” declinata al progetto “Senza 
Scarti” è stata concepita come una leva capace di promuovere la 
“cultura della legalità”? Richiamando la strategia di intervento, 
definita in fase di progettazione, la seconda valutazione di tipo 
qualitativo analizza il concetto di ‘mobilità sociale’. Tale prospettiva 
è strettamente connessa ai percorsi di vita dei beneficiari dei 
tirocini formativi, alla percezione che essi hanno del concetto di 
“cultura della legalità” e alla loro capacità di riscattarsi da 
pregresse esperienze di vita, vissute nell’alveo dell’illegalità, per 
assumere consapevolmente stili di vita orientati alla legalità. Da 
questo punto di vista, la valutazione del processo non può 

                                                 
111

 Secondo tale concezione, i cittadini attivi si alleano con le 
amministrazioni nel perseguimento di un obiettivo comune: l'interesse generale; 
tale attività, ai sensi dell'art.118, configura dunque una forma di partecipazione 
democratica che non è collocabile nell’ambito della partecipazione politica né a 
quelle che riguardano il procedimento amministrativo, ma diventa funzionale 
all’adozione di una decisione di esclusiva pertinenza dell'amministrazione. 

112 Cfr., G. Moro, Manuale di cittadinanza attiva, Carocci, Roma, 1998. 
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prescindere dall’analisi dei risultati attesi e delle ricadute, a livello 
di comunità del PIT9, volta a esaminare se le azioni progettuali 
hanno sviluppato il senso di appartenenza alla comunità. È solo 
attraverso il senso di appartenenza alla comunità, infatti, che può 
svilupparsi un senso di responsabilità e di cura che metta al riparo 
dal rischio di trasformare l’altro, o intere categorie di altri, in cose, 
in numeri, privandoli del volto, dell’anima, della loro storia 
personale, e quindi trasformarli in fardelli, rifiuti umani di cui 
sbarazzarsi.  

In primo luogo occorre partire dal significato di “mobilità 
sociale”, ritenuta nel progetto una leva capace di promuovere la 
cultura della legalità. Secondo la letteratura sociologica con il 
termine “mobilità sociale” si intende il passaggio di un individuo o 
di un gruppo da uno status sociale a un altro, e il livello di 
flessibilità nella stratificazione di una società, il grado di difficoltà 
(o di facilità) con cui è possibile passare da uno strato a un altro 
all’interno della stratificazione sociale113. I sociologi, inoltre, 
distinguono tra ‘status ascritto’ e ‘status acquisito’114, collocando nel 
primo coloro che vi appartengono per nascita o per qualche altro 
elemento non dovuto agli sforzi personali; nel secondo, invece, 
l’acquisizione dello status è ottenuta dall’individuo in virtù del suo 
impegno intenzionale. Secondo tale etica, l’individuo dovrebbe 
desiderare il conseguimento di opportunità migliorative della 
propria vita e la società dovrebbe fornirgliele. In questo modo, 
all’interno del sistema di stratificazione sociale, lo ‘status acquisito’ 
si trasforma in etica della mobilità; in altre parole, si manifesta 
nell’ambizione dell’individuo a migliorare la propria condizione di 
partenza, passando attraverso i vari gradi di stratificazione sociale. 
Dal punto di vista dei risultati attesi e delle ricadute, una delle 
maggiori criticità del progetto è stata proprio la debolezza nella 
costruzione e nel mantenimento della ‘rete sociale’ tra i diversi 
attori coinvolti che, sul piano operativo e dell’empowerment 
individuale, si traduce in minori opportunità a favore degli 
individui che si impegnano a migliorare la propria condizione di 
vita. 

                                                 
113 Cfr., Berger – Berger Sociologia, Edizioni il Mulino, 1982, pp. 141 - 148. 
114 Ibidem, p. 175. 
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A confermare tale idea è quanto emerge nella fase di 
attuazione del progetto “Senza Scarti” in cui è evidente come 
l’approccio metodologico non ha valorizzato strategicamente 
l’azione per orientare/favorire il processo partecipativo degli 
stakeholder. L’utilizzo dei presupposti teorici e metodologici 
previsti dalla ricerca valutativa avrebbe, invece, consentito più 
facilmente il raggiungimento degli obiettivi specifici e generali, 
indicati nel progetto115. Come vedremo in seguito, tali obiettivi sono 
stati raggiunti solo parzialmente. La valutazione ex ante si sviluppa 
lungo un continuum di azioni programmate, finalizzate a favorire 
una programmazione condivisa e realmente partecipata, partendo 
da un’accurata analisi dei bisogni formativi e di inclusione sociale 
del target di riferimento.  

Nel progetto “Senza Scarti” l’investimento sullo sviluppo di 
best practices, con lo scopo di imprimere una svolta decisiva alla 
lotta contro l’esclusione sociale, non si è sostanziata in azioni di 
formazione e di coinvolgimento diretto dei vari stakeholder 
(imprese locali, beneficiari dei tirocini, tutor aziendali, operatori 
sociali di strada, counselor, associazioni e cooperative), intesa come 
attività preliminare all’avvio dei tirocini, prima ancora 
dell’elaborazione delle azioni progettuali. Semplificando 
ulteriormente il ragionamento, possiamo dire che il successo di un 
intervento formativo è finalizzato a sviluppare nei beneficiari dei 
tirocini, sia un insieme di abilità e di competenze da riversare nel 
mondo del lavoro, sia volto ad affrontare un problema di rilevanza 
sociale finalizzato a favorire opportunità di sviluppo sociale e di 
promozione della cultura della legalità. Nella pianificazione delle 
azioni progettuali, invece, e in seguito nell’attuazione e 
governance116 del progetto, il ruolo degli stakeholder è stato 
pressoché marginale; il loro coinvolgimento, nella fase ex ante, 

                                                 
115 Fraccaroli F., Vergani A., Valutare gli interventi formativi, Carocci, Roma, 

2009, p. 77-78. 
116 La governance riguarda le modalità di esercizio dei pubblici poteri e 

le nuove interrelazioni pubblico-privato nella composizione di interessi 
condivisi. Tale sistema sviluppa forme di cooperazione interistituzionale tra 
apparati dello stato, tra diversi livelli di governo (stato, regioni, comuni) e 
tra pubblico e privato con nuove forme di partecipazione-consultazione del 
privato nelle decisioni pubbliche. 
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avrebbe facilitato l’individuazione di specifiche strategie operative 
capaci di rispondere, sia alle esigenze di inclusione socio-lavorativa 
delle fasce marginali, avviando una ricerca volta a acquisire dati 
reali sul numero di ex detenuti e beneficiari dell’indulto da inserire 
nei tirocini formativi, sia di sensibilizzazione della comunità 
territoriale permettendo di attivare/mantenere la ‘rete sociale’.  

È evidente che il welfare community non può realizzarsi senza 
il contributo di una pluralità di attori, istituzionali e non, rispetto 
ai quali sono distribuiti ruoli e responsabilità, competenze e 
risorse; questo cambiamento di impostazione culturale, nel modo 
di concepire il nuovo welfare, è uno degli approcci più qualificanti 
che si struttura in una sorta di welfare delle responsabilità.  

 
 

2. Il welfare community 

 
Gli obiettivi perseguiti dal progetto “Senza Scarti”, almeno da 

un punto di vista concettuale, hanno riguardato la costruzione del 
“welfare community”, ovvero la comunità intesa come la pluralità 
degli “attori sociali”, coinvolti nell’attuazione del progetto.   

Ma come si costruisce il “welfare community”? E, ancora, in 
che modo dal “welfare state” si passa al “welfare community”?  

Parlando di ‘welfare state’, la prima questione che si pone è 
quella legata alla definizione del termine, riguardo all’evoluzione 
delle politiche sociali. La traduzione dall’inglese significa “stato del 
benessere” ed è la forma più corretta di definizione sulla quale i 
vari studiosi concordano per ciò che attiene la dimensione sociale; 
quindi, il “welfare state” o “stato del benessere” o “stato 
assistenziale”, fa esplicito riferimento ad uno Stato che si 
preoccupa di garantire il benessere di tutti i suoi cittadini.  

Il significato etimologico di “welfare state”, di origine 
anglosassone, stava a indicare il complesso delle scelte politiche 
attuate dal governo laburista inglese negli anni successivi al 
secondo conflitto mondiale. Si trattava di un progetto preparato 
sin dal 1942 da Lord Beveridge117, che nel suo famoso rapporto 

                                                 
117 Lazzarini G., Sociologia e ordine sociale (presentazione a cura di P. 

Donati), Franco Angeli, Milano, 1993, p. 18. 
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andava prefigurando “un sistema di tendenziale sicurezza sociale, 
tramite, un complesso di misure previdenziali e di precisi 
interventi assistenziali”. In questo rapporto, Beveridge, denuncia 
che “la miseria genera odio”; un’affermazione che ancora oggi 
conserva intatto tutto il suo valore intrinseco. In effetti, quando 
parliamo di “welfare state” ci rendiamo conto che è un termine 
molto esteso, poiché comprende il sistema previdenziale, 
l’istruzione, la formazione professionale, la sanità e i servizi sociali, 
ma può intendere tutte le attività del pubblico volte a intervenire 
nel sostegno alla vita quotidiana di persone e famiglie; rientrano in 
quest’ottica anche la sicurezza, l’ambiente, l’urbanistica. Si 
potrebbe dire che il welfare si occupa di tutti quei problemi che 
l’economia globale deposita sul territorio e può essere concepito 
come un territorio che sta a cavallo tra urbanistica, ambiente, 
sanità e sicurezza e concerne tutto ciò che incrocia il quotidiano 
delle persone. Tuttavia, il vero processo di trasformazione del 
welfare state, e della sua evoluzione in Italia, è avvenuto in epoca 
abbastanza recente: dagli anni settanta a oggi. Infatti, dopo 
l’Unificazione dell’Italia, lo Stato ancora non si fa carico dei bisogni 
dei cittadini; in questo periodo è ancora l’intervento dei privati a 
garantire qualche forma di assistenza attraverso l’opera della 
Chiesa e di altre confessioni religiose. La situazione comincerà 
progressivamente a cambiare 30 anni più tardi, con la prima legge 
che si occupa della beneficenza: la legge Crispi del 17 luglio 1890 n. 
6792. Con questa legge lo Stato, per la prima volta, si occupa della 
beneficenza, ma non lo fa direttamente, individua i soggetti privati 
ai quali è riconosciuta “personalità giuridica pubblica” e questi 
soggetti svolgono la loro opera per conto dello Stato a favore dei 
soggetti deboli.  

La legge Crispi istituisce le IPAB; attraverso le Prefetture, lo 
Stato dirige questi enti privati che si occupano di prestare 
assistenza ai soggetti deboli. In questi anni, infatti, si fa solo 
assistenza, siamo ancora lontani dall’attuare una politica sociale di 
prevenzione del disagio e, quindi, di planning degli interventi. 
Come già specificato, la legge Crispi è la prima Legge quadro che 
si fa carico di intervenire sull’assistenza ai cittadini introducendo il 
concetto di “welfare state”, ossia lo Stato che si fa carico del 
benessere dei suoi cittadini; con questa legge, lo Stato emana le 
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prime norme facendo obbligo ai Comuni, attraverso il domicilio di 
soccorso, di offrire assistenza sanitaria gratuita e prestazioni 
d’assistenza agli indigenti. Inizia un lungo processo che si snoda 
nei decenni successivi quando negli anni ’70 si costituiscono le 
regioni118.  

Con la legge 22 luglio 1975 n. 382, che detta “Norme 
sull’ordinamento regionale e sull’organizzazione della pubblica 
amministrazione”, si ha un primo assetto della Regione in cui sono 
disciplinate tutte le funzioni legislative, organizzative, 
programmatorie e finanziarie. Tuttavia, questa è una legge delega; 
con il DPR 616/77, che elenca le singole funzioni, si avvia il 
processo di trasformazione degli Enti Locali. Lo Stato riconosce e 
valorizza il ruolo degli EE.LL. nella gestione dei servizi alla persona. 
Le funzioni dei servizi sociali vengono ripartite tra lo Stato, le 
Regioni e i Comuni 119. Negli anni ottanta, dopo un periodo di grande 
espansione, il “welfare state”120 subisce una battuta d’arresto ed 
entra in crisi; una crisi inarrestabile soprattutto a causa della spesa 
sociale fuori controllo e della sempre più spinta mondializzazione 
dei mercati. Questi fattori produssero tutta una serie di 
cambiamenti, interconnessi l’uno all’altro, sia di tipo economico-
politico sia di carattere assistenziale. Il rallentamento dello sviluppo 
economico, oltre all’esigenza di coprire gli ingenti costi per 
l’espansione e il mantenimento del welfare state, comportò 
l’aumento del debito pubblico con il conseguente taglio 
all’assistenza e una continua crescita della pressione fiscale. 
L’effetto che ne scaturì fu l’incremento dell’iniquità sociale e 
l’aumento dei tassi di disoccupazione, cui si aggiunsero 
l’inefficienza/inefficacia delle pubbliche amministrazioni. A ben 
guardare, pare poter cogliere delle analogie con quanto sta 
avvenendo in questi anni intorno a noi e, come affermano Franzoni 
e Anconelli,121 possiamo dire che la crisi del welfare, ieri come oggi, è 
legata allo squilibrio tra bisogni e risorse disponibili, ovvero tra 

                                                 
118 Cfr. Falbo E., I servizi sociali oggi, Armando, Roma, 2002. 
119 Ibidem 
120 Cfr., Donati P., Risposte alla crisi dello stato sociale, F. Angeli, Milano, 

1984.  
121 Cfr., Franzoni F., Anconelli M., La rete dei servizi alla persona: dalla 

normativa all’organizzazione, Carocci, Roma, 2003.  
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domanda e offerta di prestazioni, ma anche all’incapacità del 
sistema di adattarsi all’emersione di nuovi e diversificati bisogni. 
Ritornando in ambito regionale, la questione cruciale riguarda la 
capacità di favorire il passaggio dal “welfare state” al “welfare 
community”, che ancora continua ad essere una questione di 
complessa attuazione.  

L’excursus storico appena tracciato, solo apparentemente può 
sembrare ridondante; in realtà è necessario per comprendere 
l’evoluzione del welfare dalle origini ai giorni nostri e, al contempo, 
con particolare riferimento al progetto “Senza Scarti”, è utile alla 
valutazione dell’approccio metodologico, adottato dal management 
tecnico e dalle policy makers del PIT9, riguardo allo sviluppo dei 
percorsi decisionali inclusivi secondo l’ideale di “welfare 
community”. Da quanto sin qui esposto, si comprende, quindi, 
come il nuovo modello di welfare sia sostanzialmente un modello 
di politica sociale che, modificando i rapporti tra istituzioni e 
società civile, garantisce maggiore soggettività e protagonismo a 
quest’ultima, aiutandola nella realizzazione di un percorso di auto-
organizzazione e di autodeterminazione e, quindi, di 
empowerment122, fondato sui valori comunitari della solidarietà, 
della coesione sociale e del bene comune.  

Il nuovo sistema di welfare va costruito con i cittadini 
allestendo contesti non demagogicamente, ma realmente 
partecipativi, stimolando la cittadinanza attiva attraverso la 
attuazione del senso di comunità123. Ed è proprio sul concetto di 
cittadinanza, che andrebbero impostati gli interventi di politica 
sociale per impedire la degenerazione della condizione umana per 
effetto delle diseguaglianze; consentire a tutti gli individui il pieno 
esercizio al diritto di cittadinanza, vuol dire che lo Stato si fa 
garante di un complesso di diritti civili 

                                                 
122Empowerment che tradotto letteralmente significa “accrescere in potere”, 

va considerato nella sua accezione positiva definendolo come risorsa di 
cooperazione e di scambio. Il concetto proviene dagli studi di politologia e fa 
riferimento al processo attraverso il quale le diverse categorie sociali sono 
aiutate ad assumersi le loro responsabilità sviluppando capacità prima 
impensate. Con questo processo le persone acquisiscono controllo sulle proprie 
vite ed attuano una partecipazione attiva all’interno della comunità di 
appartenenza. 

123 Fedi A., Partecipare il lavoro sociale, F. Angeli, Milano, 2005, p. 13. 
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(riconoscimento/valorizzazione delle diversità, libertà e uguaglianza 
di tutti i cittadini), politici (partecipazione attiva e accesso al 
potere a parità di condizioni), e sociali (pari opportunità di accesso 
all’istruzione, alla sanità, alle abitazioni, all’assistenza e al lavoro) 
per lo sviluppo del benessere sociale ed economico della 
popolazione.124 e garantire la sussidiarietà orizzontale.   

Per Sarason125 il senso di comunità è “la percezione della 
similarità con altri, una riconosciuta interdipendenza con altri, una 
disponibilità a mantenere questa interdipendenza offrendo o 
facendo per altri ciò che ci si aspetta da loro, la sensazione di 
essere parte di una struttura pienamente affidabile e stabile”.  

In uno scenario come quello prefigurato, la partecipazione 
attiva dei cittadini ai processi decisionali, si conferma certezza 
incontrovertibile per l’evoluzione di un sistema di welfare ispirato 
alla coesione sociale.  Va anche detto che l’attuazione del nuovo 
modello di welfare non è priva di incognite, così come il percorso 
di radicamento del welfare community non può dirsi altrettanto 
scontato e lineare; una delle possibili conseguenze può essere la 
de-responsabilizzazione del sistema pubblico a fronte 
dell’evoluzione del cosiddetto terzo settore che, mediante lo 
strumento delle convenzioni, accresce le possibilità di 
sollecitazione/condizionamento nelle scelte. In tal senso, Dalla 
Mura126 afferma che la partecipazione espressa dalle recenti riforme 
si estende, dal semplice controllo sulle decisioni e sulla loro 
attuazione, al “fare” positivo che costituisce l’adempimento dei 
doveri che la norma attributiva pone direttamente a carico 
dell’Amministrazione, ma che tali doveri possono/devono essere 
condivisi dalle formazioni sociali; infatti, attraverso la volontaria 
adesione, i cittadini singoli o associati condividono responsabilità 
pubbliche e riconducono la propria azione nell’ambito dell’azione 
amministrativa. Il modello pionieristico italiano, in fatto di 
evoluzione nella progettazione/organizzazione di interventi e servizi 
in ambito socio sanitario (esemplificativo del “welfare community”) 

                                                 
124 Rossini V., Marginalità al centro, Carocci, Roma, 2001, pp. 39 - 40.  
125 Cfr.: Francescato, Tomai, Ghirelli, Fondamenti di Psicologia di comunità. 

Principi, strumenti, ambiti di applicazione., Carocci, Roma, 2002. 
126 Cfr., Dalla Mura F., Pubblica Amministrazione e non profit (guida ai 

rapporti innovativi nel quadro della legge 328/00), Carocci-Faber, Roma, 2004.    
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è stato introdotto con la Leqqe Quadro 328/00,127 da molti 
considerata una sorta di rivoluzione copernicana nell’ambito dei 
servizi sociali.  

Tale modello, richiede un approccio fortemente integrato – 
pubblico/privato – secondo il principio della sussidiarità128  per 
quanto attiene gli aspetti progettuali, organizzativi e gestionali, e si 
realizza attraverso i Piani Sociali di Zona (PdZ)129. Vale qui 
ricordare che nel progetto “Senza Scarti”, i sei Ambiti Territoriali 
per i PdZ, coinvolti nella programmazione/definizione delle Tre 
Linee di Intervento e, dai quali sono stati ricavati i dati riguardanti 
la popolazione del PIT9,130 con riferimento alla condizione di 
povertà relativa e di povertà assoluta,131 all’elevato tasso di 

                                                 
127

 La legge 328/2000 mira a costruire un sistema di servizi sociali 
integrato, uniforme ed egualitario su tutto il territorio nazionale; obiettivo di 
questa legge è il rafforzamento del ruolo del terzo settore nella programmazione 
negoziata degli interventi, nella partecipazione attiva ai Tavoli di Concertazione, 
per la stesura dei Piani di Zona che pertanto costituiscono lo strumento 
strategico per la pianificazione degli interventi e dei servizi sociali.  Infatt, un 
intero articolo, il n. 5 è dedicato al Terzo Settore, di cui si riconosce e valorizza 
il ruolo svolto nella comunità in favore dell’infanzia, dei malati, degli anziani, dei 
portatori di handicap, delle famiglie multiproblematiche, ecc. Il sistema di 
welfare va ridefinito, pertanto, considerandolo un investimento sociale, non un 
semplice costo. Un rilancio delle politiche sociali non può che passare attraverso 
la capacità di reinventare un nesso tra protezione sociale e sviluppo economico e 
produttivo, favorendo la coesione sociale e l’apprendimento permanente. 

128 Il concetto di “sussidiarietà” di origine latina sta a indicare due significati 
prossimi e distinti: 1) essere pronti a intervenire; 2) intervenire per sostenere. 
Entrambi i significati convergono nella enunciazione costituzionale del principio 
che mette al centro i cittadini attivi, che collaborano con le pubbliche 
amministrazioni per il perseguimento del bene comune. 

129
 Gli Ambiti Territoriali, per i Piani Sociali di Zona, coinvolti nel progetto 

sono stati: Casarano, Gallipoli, Gagliano del Capo, Gallipoli, Maglie, Martano e 
Poggiardo.  

130 Si ricorda che il progetto “Senza Scarti” coinvolge i 68 Comuni del 
PIT9. 

131
 Cfr.: Fonte ISTAT, Rapporto Annuale- La situazione del paese nel 2010 

– http://www.istat.it/societa/consumi. Oltre agli indicatori di povertà diffusi da 
Eurostat per tutti i paesi dell’Unione, che rientrano tra gli indicatori di  Europa 
2020, l’Istat diffonde annualmente due ulteriori misure di povertà: una relativa, 
basata sulla distribuzione della spesa per consumi, e una assoluta, basata sulla 
valutazione monetaria di un paniere di beni e servizi considerati essenziali. La 
stima dell’incidenza, in percentuale le famiglie e le persone povere sul totale 
delle famiglie e delle persone residenti in Italia, della povertà assoluta viene 

http://www.istat.it/societa/consumi
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disoccupazione cui sono maggiormente esposte le fasce deboli (ex 
detenuti, ex tossicodipendenti, famiglie numerose e famiglie 
monoreddito, famiglie multiproblematiche), alla criminalità e 
devianza giovanile con  riferimento a minori/neomaggiorenni presi 
in carico dall’USSM e di adulti presi in carico dall’UEPE132, hanno 
poi assunto un ruolo ausiliario nella fase attuativa dei tirocini. 

 
 
3. Definizione di ‘emarginazione sociale’ 

 
Le azioni progettuali, volte a promuovere occasioni di 

inclusione socio-lavorativa per soggetti a rischio di emarginazione 
sociale e di promozione della cultura della legalità, si sono 
sviluppate, attraverso l’attuazione di Tre Linee di Intervento, 
secondo la metodologia del ‘lavoro di rete’ in quanto struttura in 
grado di connettere più soggetti, sia pubblici sia del privato sociale, 
per il raggiungimento di obiettivi comuni.  Definire il concetto di 
‘emarginazione sociale’, senza incorrere nel rischio di banalizzare o 
di generalizzare il suo significato, è azione complessa. In primo 
luogo, occorre fare una distinzione sul significato dei termini 
‘marginalità’ e ‘emarginazione’ che non sono sinonimi. La 
marginalità indica la condizione statica di individui o gruppi che si 
trovano ai margini della società, mentre per ‘emarginazione sociale’ 
si intende un processo dinamico e multidimensionale di 
progressiva rottura sociale che genera il distacco del singolo o dei 
gruppi, dalla piena partecipazione alle decisioni e alle relazioni 

                                                                                                      
calcolata sulla base di una “soglia” di povertà che corrisponde alla incapacità di 
spesa mensile minima necessaria per acquisire un determinato paniere di beni e 
servizi. Tale paniere, rappresenta l’insieme dei beni e servizi che, nel contesto 
italiano e per una determinata famiglia, sono considerati essenziali a conseguire 
uno standard di vita minimamente accettabile. L’alimentazione, l’abitazione 
comprensiva di servizi, utenze, arredamento e suppellettili, la possibilità di 
vestirsi, di muoversi sul territorio, di curarsi, l’accesso all’istruzione 
rappresentano le principali aree di consumo relative ai bisogni minimi che 
necessariamente devono essere soddisfatti per mantenere uno standard di vita 
minimamente accettabile.  

132 Nel Comune di Casarano dal 2005 sono attivi gli sportelli territoriali 
dell’UEPE (Ufficio Esecuzione Penale Esterna per adulti) e dell’USSM (Ufficio 
Servizi Sociali per i minorenni) del Ministero di Grazia e Giustizia.   
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sociali. È una forma di violenza esercitata da singoli attori sociali, 
da gruppi o da istituzioni, nei confronti di alcuni individui per 
ostacolarne la piena partecipazione alla comunità di riferimento. Il 
processo di emarginazione, di cui finiscono per esserne vittime 
queste persone, genera, fra le altre conseguenze, 
l’autoemarginazione con il rischio di attivare un percorso 
irreversibile al loro reinserimento sociale. Vi è una stretta 
correlazione tra emarginazione e marginalità, soprattutto per 
quanto attiene l’effetto devastante sulle condizioni di vita di chi ne 
è colpito. I gravi inconvenienti dell’emarginazione e la riduzione 
delle opportunità che l’essere ai margini comporta, devono indurre 
all’assunzione di una responsabilità civica sollevare da questa 
condizione l’escluso che non è direttamente responsabile del suo 
status di marginalità. Ovviamente, la deresponsabilizzazione non 
può estendersi anche a coloro che sono stati emarginati per la loro 
cattiva condotta133. Il processo di ‘esclusione sociale’ colpisce allo 
stesso modo sia le ‘fasce deboli della popolazione’, vale a dire: 
anziani, diversamente abili, donne sole con figli a carico, immigrati, 
rifugiati politici, famiglie multiproblematiche, disoccupati e 
inoccupati, i quali sono emarginati non per colpa della loro 
condotta, bensì per il fatto di essere come sono e, quindi, nella 
stratificazione sociale occupano uno status inferiore, sia il deviante 
o il criminale che, invece, sono emarginati a causa della condotta 
illegale.  Tuttavia, il fatto che il deviante o il criminale siano 
direttamente responsabili della propria condotta, non deve 
legittimare comportamenti intesi come forme ‘diversamente sociali’ 
da parte di individui, gruppi o istituzioni, la cui costitutiva 
inclinazione nichilista134 li induce ad operare scelte volte 

                                                 
133 Ponti G., Compendio di Criminologia, Cortina Raffaello, Milano, 1999, 

pp. 238 - 240.  
134

 Il termine nichilismo o nihilismo (dal latino classico nihil e dal latino 
medievale nichil, nulla) indica l'assenza di una finalità ultima che orienti il corso 
della vita e di conseguenza è una posizione filosofica basata sul non senso di 
ogni cosa. In generale si intendono come nichilismo le dottrine e i 
comportamenti corrispondenti, che negano la possibilità di pervenire ad una 
realtà ultima, ovvero sostanziale, affermando, a volte in modo polemico, la 
limitazione della conoscenza umana al solo apparire; è un orientamento 
filosofico che nega l'esistenza di valori e di realtà comunemente ammesse. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Latino_classico
http://it.wikipedia.org/wiki/Latino_medievale
http://it.wikipedia.org/wiki/Latino_medievale
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all’emarginazione, anziché utilizzare ogni risorsa per favorire il loro 
recupero.  

Un conto, infatti, è la responsabilità individuale per le azioni 
compiute e per le quali è giusto richiamare chi sbaglia a rendere 
conto del proprio comportamento, un altro sono gli strumenti che 
la società deve mettere in atto per consentire il loro recupero e 
reinserimento sociale. Quello che interessa mettere a fuoco è 
l’aspetto problematico che scaturisce dall‘emarginazione sociale’ e 
la sua implicazione nella vita dei singoli e della comunità; vi è, 
infatti, la tendenza a generalizzare le diverse forme di 
sperequazione sociale, individuando la soluzione ad hoc, di un 
complesso fenomeno, nell’azione volta a favorire sic et simpliciter 
l’inserimento lavorativo. Ma tutte le forme di ‘emarginazione 
sociale’ si affrontano/risolvono solo con l’inserimento lavorativo o 
servono, invece, interventi che affrontino il problema nella sua 
complessità tenendo conto delle diverse problematiche 
dell’individuo? 

Il lavoro senza dubbio rappresenta un aspetto rilevante nella 
vita di ognuno, non solo perché garantisce i mezzi di sussistenza 
necessari a condurre un’esistenza dignitosa, ma come afferma 
Bandura135, il lavoro svolge un ruolo fondamentale nel percorso di 
costruzione del Sé, poiché costituisce una delle principali fonti 
dell'identità e del senso di valore personale. Lo sfondo entro il 
quale si colloca il progetto “Senza Scarti” è quello del gap sociale in 
cui vivono alcune fasce marginali della popolazione. I beneficiari 
dei tirocini formativi sono, perlopiù, persone sprovviste di qualsiasi 
forma di reddito derivante da una condizione lavorativa lecita e 
stabile. Dall’elaborazione dei dati delle interviste è emersa la 
fragilità di una condizione esistenziale permeata su un basso livello 
di autostima e da un senso d’inadeguatezza di fronte alle sfide 
della vita che si traduce in un basso livello di resilienza. Chi ha 
un’immagine negativa di sé non è in grado di agire in modo 

                                                 
135 Albert Bandura fondatore della psicologia cognitiva ha elaborato la teoria 

del self-efficacy (autoefficacia). Il concetto di autoefficacia fa riferimento alla 
convinzione nelle proprie capacità di organizzare, modificare, realizzare, 
indirizzare in modo adeguato le azioni per raggiungere i risultati prefissati.  Le 
convinzioni di autoefficacia regolano il funzionamento umano di quattro 
processi principali: cognitivi, motivazionali, affettivi e di scelta.   
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efficiente, razionale e non utilizza nel modo migliore le sue 
potenzialità (autoefficacia o self efficacy), si ha, quindi, una 
condizione di learned helplessner136, vale a dire una sensazione di 
‘impotenza appresa’ dovuta a una serie di esperienze, personali e/o 
professionali, non sempre positive e spesso frustranti. Le 
convinzioni di autoefficacia influenzano il modo in cui le persone 
pensano, si sentono, determinano le scelte, trovano le motivazioni 
personali e poi agiscono137. Interventi finalizzati a promuovere 
l’inserimento lavorativo, basando tutta l’azione solo sui tirocini 
formativi, che come si sa hanno una durata limitata di tempo, 
senza che vi sia stata una mappatura dei bisogni ex ante, sia dei 
beneficiari sia delle imprese che, a conclusione del progetto, 
potrebbero essere disposte a trasformare il tirocinio in contratto di 
lavoro, possono arrecare maggiori danni a soggetti già vulnerabili, 
proprio in virtù delle conseguenze di carattere psicologico che ne 
derivano.  

Ne consegue che l’inserimento lavorativo fine a se stesso non 
sia la soluzione più idonea o meglio dire l’unica soluzione 
attraverso la quale evitare forme di marginalità multifattoriale. 
Occorre, invece, guardare alla marginalità in prospettiva sistemica 
secondo la metodologia della ricerca-intervento per mezzo della 
quale, partendo dall’individuazione/definizione di uno specifico 
problema che riguarda un territorio, nel nostro caso il 
comprensorio dei 68 Comuni del PIT9 – Casarano (Le), si progetta 
l’intervento educativo sul singolo e sulla comunità al fine di 
stimolare processi di empowering che abbiano una ricaduta sociale, 
culturale ed economica sul medio e lungo termine. La possibilità di 
realizzare interventi di empowerment, su soggetti disempowered o 
a rischio di disempowerment, è strettamente connessa alla capacità 
organizzativa della comunità; ossia la capacità di 
includere/coinvolgere attivamente, sia i soggetti impegnati a 
sostenere l’azione progettuale sia i soggetti cui gli interventi sono 
diretti e che, al tempo stesso, sono destinatari e costruttori delle 
attività a loro dirette. Una delle criticità del progetto “Senza 

                                                 
136

 Amerio P., Psicologia di comunità, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 312-314. 
137

 Bandura A., self-efficacy, in  Caprara G. V., (a cura di), Franco Angeli, 
Milano, 1997, pp. 44 – 45.   



107 

 

Scarti”, ha riguardato proprio la metodologia di coinvolgimento 
delle imprese locali e dei beneficiari dei tirocini formativi. Tale 
criticità, si è rivelata con l’avvio dei due avvisi pubblici: quello 
riguardante l’individuazione degli Enti/imprese locali che avrebbero 
dovuto ospitare i tirocinanti nel periodo di svolgimento del 
tirocinio, l’altro quello destinato all’individuazione dei soggetti in 
possesso dei requisiti (ex detenuti, beneficiari dell’indulto, presi in 
carico dall’UEPE per misure alternative alla detenzione), quali 
beneficiari dell’intervento138. In quest’ottica, un approccio basato 
sull’empowerment, sia esso di natura clinica o di natura 
organizzativa, è orientato non tanto a colmare un deficit, quanto 
piuttosto a sviluppare percorsi di ricerca-intervento per la 
costruzione di comunità inclusive. La scarsa adesione da parte delle 
imprese locali disponibili a ospitare tirocinanti, a fronte, invece, 
della maggiore adesione degli Enti Locali, è la legittima 
dimostrazione del deficit di coinvolgimento delle stesse imprese 
nella fase ex ante alla programmazione dell’intervento139.  

Un altro elemento a sostegno di tale convincimento, scaturisce 
dalla mancanza di un’appropriata analisi dei bisogni, intesa come 
analisi organizzativa per l’individuazione/comprensione delle 
domande e delle aspettative dei soggetti - Imprese e beneficiari dei 
tirocini - coinvolti nel progetto, che come già detto, doveva 
avvenire preliminarmente alla progettazione, attraverso un 
processo democratico e solidaristico al fine di evitare 
l’indebolimento dei soggetti a maggiore rischio di esclusione 
sociale. In tal senso, l’esiguo numero di imprese, che hanno aderito 

                                                 
138 Si ricorda che il progetto “Senza Scarti”, nella Linea di Intervento I, 

prevedeva l’attivazione di 25 tirocini formativi per gli adulti e 60 tirocini per i 
minori/neomaggiorenni su un totale di 68 Comuni. 

139 La graduatoria degli Enti/Imprese che hanno aderito all’avviso pubblico 
4/2008 – pubblicato dal PIT9 in data 29/01/2008 – è costituita 
complessivamente da 40 adesioni così suddivise:  

     - 31 gli Enti;  
     - 9 le Imprese locali.  

Una nuova specificazione riguarda la suddivisione per Ambito Territoriale 
sia degli Enti sia delle Imprese che vede, all’interno dei sei Ambiti Territoriali, 
una maggiore e/o minore capacità di coinvolgimento, da parte dei responsabili 
degli Uffici di Piano, per la sensibilizzazione delle Imprese locali ad aderire 
all’avviso pubblico.  
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all’avviso pubblico - complessivamente nove, in tutto il 
comprensorio del PIT9 -, stimola la riflessione sulla necessità di 
recuperare quello che Sarason definisce il ‘senso di comunità’140, 
vale a dire il sentimento di appartenenza, il sentimento di 
solidarietà/condivisione tra i componenti di una comunità che, 
attraverso l’impegno comune, potranno soddisfare bisogni comuni.   

Il costrutto di inclusione sociale rinvia al concetto di 
cittadinanza attiva.  

Cittadino attivo è chi assume un atteggiamento pro-attivo 
all’interno della vita di comunità; tale atteggiamento è declinato 
positivamente nei diversi livelli di partecipazione sulla scorta di 
condizioni che garantiscono il reciproco rispetto, la non violenza, la 
rimozione di ostacoli e barriere in accordo con la democrazia e i 
diritti umani141. I diversi presupposti teorici e metodologici in 
ambito pedagogico, sembrano concordare con l’idea che 
l’inclusione sociale rappresenta non solo un problema pedagogico, 
ma anche un’emergenza educativa, se per educazione intendiamo 
un processo di crescita che è intenzionalmente orientato a 
promuovere l’umanizzazione degli individui all’interno dei contesti 
sociali. Oltre ad accedere alle diverse opportunità formative, 
altrettanto importanti per l’individuo sono inclusione e 
partecipazione attiva alla vita sociale. Il reinserimento e il recupero 
della dignità della persona si compiono con l’assunzione di stili di 
vita orientati al senso del dovere e al rispetto della legalità. Ed 
ecco, allora, che un altro indicatore di senso, che non può essere 
disgiunto dal resto della valutazione, riguarda l’apporto delle 
condizioni individuali e sociali che possono aver concorso 
all’assunzione di determinati stili di vita anziché di altri. In tal 
senso, l’esperienza ‘sul campo’,142 nel management delle diverse fasi 

                                                 
140

 Cfr., Amerio P., Psicologia di comunità, Il Mulino, Bologna, 2000. 
141 Striano M., Pratiche educative per l’inclusione sociale. I territori 

dell’educazione, F. Angeli, Milano, 2010, p. 20. 
142 Nel 2007 il PIT9 Casarano, mi ha affidato un incarico per seguire tutte 

le fasi attuative del progetto “Senza Scarti”; ossia dall’avvio dei bandi di evidenza 
pubblica per l’individuazione dei beneficiari dei tirocini formativi e delle imprese 
locali ospitanti, al contatto quotidiano con i beneficiari dei tirocini e con gli Enti 
e, infine,  il monitoraggio, la valutazione ex ante e in itinere per le procedure di 
avvio delle azioni progettuali, per terminare poi con le interviste a tutti gli 
stakeholder. Il progetto si è articolato in Tre Linee di Intervento: Linea di 
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attuative del progetto “Senza Scarti”, è stata rilevante perché ha 
fatto emergere le “storie di vita” di quanti quotidianamente 
sperimentano la drammatica condizione di emarginati. 
Accertare/riconoscere/ottimizzare le criticità di un progetto, in 
previsione di nuovi interventi, che operino in un continuum 
progettazione-valutazione, con il coinvolgimento attivo di tutti gli 
stakeholder per la definizione di interventi realmente rispondenti ai 
bisogni di una comunità, è in primis responsabilità delle Istituzioni. 
Per tale ragione è fondamentale che il patrimonio di esperienze e 
di risorse umane, emerso con il progetto “Senza Scarti”, non vada 
vanificato, ma sia per le policy makers uno strumento dal quale ri-
partire per nuovi e più avanzati obiettivi attraverso cui ri-pensare 
le persone emarginate, non più come ‘pietra di scarto’ o ‘rifiuti 
umani’ di cui sbarazzarsi, bensì come risorsa su cui investire per lo 
sviluppo di una comunità realmente inclusiva che, rovesciando 
l’accezione negativa del termine ‘scarto’, sappia superare l’impasse 
di un sistema socio-politico-culturale, spesso ripiegato su se stesso. 
Torna alla mente il messaggio di Don Tonino Bello143 secondo cui 
‘la pietra scartata, è diventata testata d’angolo’. Gli esclusi non 
devono essere oggetto di assistenza e semplici destinatari di servizi 
o, peggio, di elemosina, bensì soggetti di diritti, cittadini attivi cui 
riconoscere pari dignità, oltre che garantire il soddisfacimento di 
bisogni.  

Occorre, dunque, rafforzare metodi e tecniche della 
partecipazione attiva affinché non si producano, nuovi ‘scarti’. I più 

                                                                                                      
Intervento I, finalizzata a promuovere l’inserimento lavorativo di soggetti 
svantaggiati con l’attivazione di Tirocini formativi; Linea di Intervento II, 
prevedeva interventi di animazione territoriale, sensibilizzazione, promozione 
della cultura della legalità e dell’integrazione culturale; Linea di Intervento III, 
volta a favorire interventi a sostegno e per la creazione di Reti territoriali, per la 
prevenzione della devianza, tra Pubblica Amministrazione, Scuola, Prefettura e 
Terzo Settore. Durante l’attuazione della prima Linea di Intervento, sono stati 
intervistati i beneficiari dei tirocini formativi, che complessivamente sono stati in 
140, di cui 40 tra minori/neomaggiorenni e la restante parte adulti, per valutare 
l’impatto sociale dell’azione posta in essere. Sono state intervistaste le imprese e 
gli Enti ospitanti,  e i referenti dell’USSM, mentre, L’UEPE con una nota 
comunicò di non accettare l’intervista. A conclusione del progetto è stata 
realizzata una pubblicazione dal titolo:  “Tessiture: Azioni per l’inclusione 
sociale”. Progetto Senza Scarti Delibera Cipe 26/03.     

143 Bello A., Pietre di scarto, La Meridiana, Molfetta, 1993, p. 33. 
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avanzati programmi di politiche per lo sviluppo hanno individuato 
nell’innovazione tecnologica e nella complementarietà del rapporto 
pubblico/privato, due delle possibili risposte alla sfida della 
competitività. È comprensibile, dunque, come il livello locale 
divenga il luogo più idoneo per l’implementazione di strategie di 
sviluppo innovative e attente, poiché è il livello più prossimo ai 
cittadini i quali sono custodi di risorse conoscitive ed esperienziali 
rilevanti. Sentirsi/essere parte di una comunità e ‘fare rete’, sono 
modelli di best practices da cui partire per far emergere le 
potenzialità latenti e valorizzare le specificità dei territori; ma può 
bastare questo per coinvolgere anche gli individui più marginali e 
privi di strutture e processi cognitivi necessari a favorire un 
processo di empowerment?  

Paparella144 spiega che, il costrutto di cittadinanza attiva è da 
considerarsi come un atto di reciproco riconoscimento tra l’Io e il 
Tu, inteso nel senso del riconoscimento dei bisogni e dei diritti 
degli altri come i propri; significa che se la partecipazione si 
sviluppa nell’esercizio e nel riconoscimento dei valori, allora genera 
dialogo, comunione e accoglienza. Infatti, la partecipazione esige 
l’esercizio dell’accoglienza.  

Che cosa vuol dire accoglienza? 
Vuol dire che nelle relazioni interpersonali l’Io incontra il Tu; 

essere in relazione significa stare uno accanto all’altro, e non uno 
dietro l’altro, o peggio ancora, spostare l’altro verso lo sfondo, 
metterlo ai margini, farlo diventare ombra all’interno del sistema; 
ma ancora, significa non subire le decisioni del più forte e non 
delegare la capacità di essere soggetti pro-attivi e attori principali 
di scelte che rendono la persona capace di crescere in autonomia e 
autorevolezza.  

Dalla marginalità è possibile uscire?  
Un progetto di inclusione sociale è, in primis un processo 

capace di innescare pratiche generative di sviluppo della 
cittadinanza attiva intesa come volontà di conoscere, di sapere, di 
esserci, in quanto parte integrante di una realtà sociale, è volontà 
di partecipazione alla costruzione delle nostre città, è ardente 

                                                 
144 Paparella N., Il progetto educativo (volume II). Comunità educante, 

opzioni, curricoli e piani, Armando, Roma, 2009, pp. 23 – 25. 
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volontà di essere coinvolti in prima persona nelle scelte e nelle 
azioni che disegnano il futuro di un territorio e che promuovono le 
migliori esperienze di welfare che nascono dal basso.  

Cittadinanza attiva è il senso di responsabilità nell’impegno a 
prevenire l’emarginazione, i disagi e le difficoltà di chi non riesce a 
integrarsi nel ‘meccanismo’ società.  

Cittadinanza attiva che si manifesta attraverso la solidarietà, 
l’accoglienza e il riconoscimento dell’Altro come Sé stesso, ovvero 
come portatore di diritti/doveri con il fine di migliorare la qualità 
della vita di ognuno e al tempo stesso di tutti.  

È un processo che si attua attraverso l’alleanza educativa che 
“è tale solo se vede coinvolti come partner tutti gli attori che a 
vario titolo sono inseriti in quello straordinario evento che è 
l’educare. Come dire c’è bisogno che tanti, mai saranno troppi, al 
grido ‘tutti per uno e uno per tutti’, trovino il coraggio e le 
opportunità, che la situazione oggi offre e richiede, di andare per le 
strade del mondo come straordinari educatori di strada a 
compiere, secondo i propri talenti e capacità, quel diritto-dovere 
che è l’educare, testimoniando in prima persona quei valori di 
umanità che ci vedono attenti sostenitori”.145   

Per G. Moro146, la Cittadinanza attiva è la comunità capace di 
organizzarsi in modo multiforme, di mobilitare risorse umane, 
tecniche e finanziarie, e di agire nelle politiche pubbliche con 
modalità e strategie differenziate per tutelare/riconoscere i diritti e 
prendersi cura dei beni comuni, esercitando a tal fine poteri e 
responsabilità. Il principio guida generale dell’agire etico, trova la 
sua massima espressione nell’applicazione nell’art. 3 della 
Costituzione che recita: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale 
e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali 
e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando, di fatto, la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 

                                                 
145 Ricci G. F., Resico D., Pedagogia della devianza. Fondamenti, ambiti, 

interventi, Franco Angeli, Milano, 2010, p. 73. 
146 Cfr., Moro G., Manuale di cittadinanza attiva, Carocci, Roma, 1998. 
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persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”. 

Una volta chiarito il significato e il valore della partecipazione 
attiva, diviene più semplice comprendere il valore della 
progettazione in termini di efficacia/efficienza e di ricaduta/impatto 
sociale e, al contempo, il valore della valutazione dei 
programmi/interventi sociali.  

Se si realizzano condotte virtuose di governance, nei processi 
decisionali nel quale si riconosce un ruolo propositivo ai cittadini e 
si prospetta una vera collaborazione tra istituzioni e cittadini, si 
può intervenire con efficacia per contrastare/contenere il fenomeno 
dell’esclusione sociale e delle condotte illegali. Tale concezione è 
comprovata dai dati quanti/qualitativi, elaborati a seguito delle 
interviste dirette ai beneficiari dei tirocini del progetto “Senza 
Scarti”. Dall’elaborazione dei suddetti dati, è stato possibile 
documentare la pressante esigenza di continuare a promuovere 
interventi che agiscano sia nella continuità delle azioni sia 
nell’individuazione dei fattori volti a facilitare i percorsi di re-
inclusione sociale e lavorativa. Inoltre, è stato possibile cogliere 
tutti gli elementi più rilevanti del progetto nella sua complessità; 
vale a dire conoscere/recuperare e poi documentare i significati 
profondi della condizione umana vissuta nella condizione di 
marginalità. L’analisi delle interviste è stata eseguita considerando 
ogni intervista nel suo insieme, assumendola come unità di senso al 
fine di valorizzarne i diversi aspetti emersi. È possibile che, durante 
le interviste e gli incontri periodici, la capacità di ascolto depurata 
da ogni forma di pregiudizio e il senso di fiducia ispirato, abbia 
svolto un ruolo importante nel predisporre i tirocinanti a 
raccontare la propria esperienza, essere/sentirsi partecipi, 
esprimere valutazioni e osservazioni, manifestando liberamente 
aspetti problematici e aspettative per il futuro. Dai racconti sulle 
loro ‘storie di vita’, è brutalmente emersa la difficoltà di 
un’esistenza ai limiti della tolleranza umana; gli intervistati147 - ex 
detenuti, beneficiari dell’indulto, ex tossicodipendenti – sono 

                                                 
147 Sono stati intervistati tutti i beneficiari dei tirocini formativi utilmente 

avviati e in possesso dei requisiti previsti dall’avviso pubblico. Nel complesso 
sono state intervistate, tra adulti e minori/neomaggiorenni, 140 persone residenti 
in uno dei 68 Comuni del PIT9. 
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perlopiù appartenenti a nuclei familiari che vivono in condizioni di 
grave marginalità. Le problematiche familiari riscontrate, 
riguardano: l’elevato tasso di disoccupazione, la bassa 
scolarizzazione, la mancanza di competenze certificate acquisite 
con percorsi formativi e professionalizzanti da spendere poi nel 
mondo del lavoro, l’appartenere a famiglie numerose, monoreddito 
e/o multiproblematiche, impossibilitate ad avere una qualsiasi 
certezza di reddito da lavoro e prive di una rete di aiuti informale, 
il vivere nelle aree periferiche a forte degrado urbano o nei centri 
storici. Tutti elementi questi, che possono compromettere la sfera 
affettiva e relazionale.  

Crescere in famiglie di questo tipo, in cui le deprivazioni 
economiche e culturali, l’abbandono affettivo, le violenze fisiche e 
psicologiche, le dipendenze patologiche di uno o di entrambi i 
genitori costituiscono la norma, non è difficile sviluppare nel 
tempo comportamenti antisociali e più facilmente devianti. Sono i 
“rifiuti umani” prodotti della società postmoderna di cui parla 
Bauman148, figli del consumismo e della globalizzazione; il tipo di 
organizzazione sociale considera proprio in questo modo gli 
uomini che non possono più essere impiegati in alcun modo 
nell'ambito produttivo. Naturalmente per ambito produttivo si 
intende anche il consumo, perché l'essere umano più pregiato 
corrisponde al consumatore abituale e, quindi, colui che fa girare la 
ruota della produzione. Infatti, il bene primario della società dei 
consumatori sono i consumatori stessi. Quando i consumatori sono 
difettosi, allora sono inutili e vanno smaltiti come ‘scarti umani’; 
sono loro, uomini e donne, le “pietre di scarto” o i “drop out” di 
cui parla Don Tonino Bello nel suo libro, da cui prende il titolo.149  

Promuovere inclusione socio-lavorativa per 
contrastare/contenere l’emarginazione, vuol dire realizzare un 
modello di sviluppo territoriale capace di innovare il sistema 
produttivo e l’organizzazione politica e sociale nel suo complesso, 
orientando i nuovi modelli culturali attorno ai valori guida della 
coesione, della solidarietà e della sussidiarietà orizzontale e 

                                                 
148 Bauman Z., Vite di scarto, Laterza, Bari, 2007, pp. 17-19. 
149

 Bello A., Pietre di scarto, La Meridiana, Molfetta, 1993, pp. 34 -36. 
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verticale.150 Ancora, vuol dire che la strategia di sviluppo della 
comunità consiste nel favorire un processo di crescita di potere dei 
cittadini, offrendo loro l’opportunità di essere partecipi di un 
cambiamento anche esistenziale. Le condizioni di 
disagio/svantaggio individuale possono essere molteplici, e questo 
espone a diversi rischi, come ad esempio il reclutamento da parte 
delle organizzazioni malavitose per il quale, queste persone, 
costituiscono l’humus favorevole su cui far attecchire un ‘sistema’ 
in grado di offrire/garantire lavoro e protezione; ossia un sistema 
‘assistenziale criminale’, parallelo a quello legale, garantito dallo 
Stato. E nei contesti sociali maggiormente degradati, che nasce e si 
sviluppa il ‘welfare criminale’; un sistema che, come afferma 
Roberto Saviano151, si fonda su un forte e strategico concetto di 
solidarietà.  

Appartenere a un clan significa avere certezze su ogni forma 
di tutela, dalla nascita alla morte. La presenza di tale sistema 
diventa un’opportunità per gli individui a maggiore rischio di 
emarginazione/povertà, perché offre possibilità di ricchezza e di 
tutela sociale senza le barriere di accesso tipiche dei servizi 
pubblici; quando queste comunità raggiungono livelli di 
arricchimento elevati, i clan non abbandonano il territorio, lo 
presidiano152. Il radicamento del ‘welfare criminale’ è reso possibile 
non solo dalle azioni intimidatorie degli ‘affiliati’, ma soprattutto 
dal consenso sociale perché si fonda su un modello di scambio 
economico e di valori, in cui il singolo ha la garanzia di una 
retribuzione economica e di una solida rete assistenziale. Quando 
si parla di vincolo mafioso – osserva Giuseppe Gatti153 – la forza di 
tale vincolo risiede nella capacità di offrire la rete di legami sociali 
che sono sempre carenti intorno alla vittima della mafia e 
all’interno delle società in cui la mafia continua a prosperare. In un 
territorio in cui le relazioni interpersonali che costituiscono la 

                                                 
150 Cfr.: Legge Quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali 328/2000 e confronta altresì Costituzione della 
Repubblica italiana (1948), del Titolo V riformato – trasferimento delle 
competenze: le Regioni, le Province, i Comuni.      

151 Cfr.:  http://www.libertiamo.it;     
152 Cfr.: http://www.rivistadiserviziosociale.it/it/articoli.aspx?a=29  
153 Bianco G., Gatti G., La Legalità del Noi, Città Nuova, Roma, 2013, p. 146 

http://www.libertiamo.it/
http://www.rivistadiserviziosociale.it/it/articoli.aspx?a=29
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trama e l’ordito del tessuto sociale sono deboli, fragili, se non 
malate, la capacità di generare legami sociali da parte delle 
organizzazioni mafiose finisce col costituire quella rete di legami 
sociali di cui le persone avvertono la carenza.  

Una comunità, che si ritrova a fare i conti con fenomeni come 
il disadattamento o la devianza, sa di diventare un terreno fertile 
che favorisce il proliferare della violenza; proteggere e dare 
sicurezze “lungo tutto l’arco della vita” è la funzione basilare dello 
Stato e di un sistema di welfare, orientato a sviluppare le 
potenzialità della persona e a promuovere le capacità umane in un 
continuum esperienziale. La giusta contrapposizione, al deficit di 
legalità, dovrebbe compiersi nell’efficienza/efficacia del sistema 
sanzionatorio e nella repressione della condotta illegale e criminale. 
Vale però ricordare, che scontare la pena per un reato commesso, 
anche con la detenzione, ha senso se mentre si affermano le 
esigenze della giustizia e si scoraggia il crimine, tali azioni servono 
al rinnovamento dell’uomo, offrendo a chi ha sbagliato la 
possibilità di riflettere e di cambiare vita per reinserirsi a pieno 
titolo nella società. Nel caso contrario, se la pena rimane fine a se 
stessa, si producono nuovi ‘rifiuti umani’, istituzionalmente 
legittimati dalla debolezza di un sistema che favorisce il proliferare 
della criminalità. Ma la credibilità non è solo una questione morale 
che si contrappone alla corruzione di una comunità deviante, è 
anche una questione sociale, conseguenza diretta di un patto tra lo 
Stato e i cittadini. Le istituzioni perdono di credibilità quando c’è 
corruzione; ossia quando un apparato pubblico anziché 
riconoscere/tutelare i diritti collettivi in un contesto di legalità, 
trasparenza, uguaglianza, soddisfa solo i bisogni sociali di pochi e 
quei pochi sono i bisogni dei corruttori, si alimentano le 
disuguaglianze sociali e la criminalità.  

Quando questo sistema diventa la norma, si infligge un colpo 
durissimo alla legalità e alla democrazia. Ed ecco, dunque, 
aumentare il senso di sfiducia dei cittadini che, al contempo, 
assistono quasi impotenti all’avanzare dirompente dell’antistato. 
Ogni concorso truccato, ogni promozione ingiusta aggirando la 
legge e la meritocrazia, ogni permesso edilizio concesso in 
violazione delle norme, ogni condotta pubblica e/o privata 
commessa derogando ai principi etici, non solo è una violazione del 



116 

 

patto sociale tra lo Stato e i cittadini, è l’apologia del fallimento 
stesso della democrazia. Il diffuso senso di sfiducia nei confronti 
delle istituzioni in generale e della politica in particolare, è 
alimentato proprio dalla debolezza/incoerenza del sistema stesso 
che fa accrescere nei cittadini un profondo senso di insicurezza. È 
cosa nota che in molti contesti territoriali, la capacità di 
penetrazione della mafia, nelle istituzioni e nelle imprese, nel 
tempo è accresciuta in maniera esponenziale. Senza legalità non c’è 
sviluppo; i clan nascono nei quartieri e nelle città maggiormente 
degradate, dove sono più evidenti il disagio e il disadattamento 
sociale. Un valido contributo alla riflessione, supportato dall’azione 
strategica messa in campo dalla Regione Puglia, ci viene dal 
Presidente Nichi Vendola, da sempre attivamente impegnato nella 
lotta alle mafie, il quale afferma che la vera lotta alla mafia, non si 
fa con i processi, con i carabinieri, con la polizia, con la guardia di 
finanza, con i magistrati. È una porzione minima del contrasto alla 
criminalità, questa. La vera lotta alla mafia si fa con la politica nelle 
città, con il recupero dei quartieri a rischio, con il lavoro di 
educazione fatto sui bambini, costruendo passione politica nelle 
nuove generazioni che sono state educate al cinismo, 
all’indifferenza. Dobbiamo ricostruire la credibilità di quei valori 
che andiamo proclamando come tante madonne pellegrine, mentre 
ogni giorno calpestiamo quei medesimi valori; dobbiamo rendere 
credibile questo Stato che credibile non è…154  

È proprio dalla debolezza delle istituzioni che si genera la 
disuguaglianza sociale, e la mafia sta dove c’è il disagio. Dalla 
disuguaglianza si genera l'anomia. Con Durkheim e Merton155 è 
stato introdotto il concetto di ‘anomia’ utilizzato per descrivere la 
deregolamentazione che accade all’interno di una società. L’anomia 
è una condizione di disordine che può essere oggettiva quando è 
riferita alla società, soggettiva quando è riferita all’individuo. 
Quando le regole procedurali, riferite al comportamento da seguire 
nel rapporto con gli altri si svuotano di ogni significato, le persone 
non sanno più che cosa aspettarsi le une dalle altre; questa 
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 Ciotti L., Vendola N., Dialogo sulla legalità, Manni, Lecce, 2005, pp. 45 - 
46. 

155 Cfr.: Berger-Berger, Sociologia. La dimensione sociale della vita 
quotidiana, Il Mulino, Bologna, 1995.     
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mancanza di norme conduce più facilmente alla devianza. Una 
società può diventare ‘anomica’, se gli individui non sanno quando 
porre i limiti alla propria corsa verso il successo, oppure che 
relazioni intrattenere con le persone incontrate. Merton, inoltre, 
indica come condizioni che favoriscono l'insorgere del 
comportamento deviante, insieme alla stratificazione sociale e al 
rischio dell'anomia, la questione di una socializzazione non 
adeguatamente sviluppata, che riguarda in particolare i soggetti 
culturalmente ed economicamente svantaggiati; per i membri delle 
classi sociali inferiori, infatti, la devianza, vista come abbandono dei 
metodi socialmente legittimati, appare come l'unico mezzo a 
disposizione per mantenere vive le aspirazioni al successo, sulla 
scorta di un’educazione familiare inadeguata.  

 
 

4. Gli stakeholder del progetto 

 
Proseguendo con il focus sulla mission del progetto “Senza 

Scarti”, dalla relazione progettuale appare evidente l’azione 
strategica volta al rafforzamento del ruolo delle politiche sociali, 
attraverso attività di cooperazione e negoziazione per il 
rafforzamento di valori comuni e lo sviluppo di percorsi di 
cittadinanza attiva, in coerenza con quanto già riconosciuto dai 
Consigli europei di Lisbona (2000), di Stoccolma (2001) e di 
Barcellona (2002)156. Ma è sufficiente un’enunciazione di principio 
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 Il Consiglio europeo di Lisbona, invita il Consiglio e il Parlamento 
europeo a decidere, nel corso del 2001, in merito alla proposta di un programma 
di inclusione sociale e chiede al Consiglio di migliorare il monitoraggio 
dell'azione in questo settore, decidendo entro la fine dell'anno in merito agli 
indicatori relativi alla lotta all'esclusione sociale. Il Consiglio europeo di 
Stoccolma promuovere l'inclusione sociale la lotta all'esclusione sociale ed è 
ritenuta della massima importanza per l'Unione. Un lavoro retribuito per le 
donne e gli uomini offre la migliore salvaguardia contro la povertà e l'esclusione. 
Un mercato del lavoro attivo favorisce l'inclusione sociale, in cui sono combinati 
il perseguimento di obiettivi sociali e la sostenibilità delle finanze pubbliche. Gli 
Stati membri dovrebbero considerare prioritaria l'attuazione dei piani d'azione 
nazionali sulla lotta alla povertà e all'esclusione sociale per progredire sulla base 
degli obiettivi comuni concordati a Nizza e valutati secondo indicatori decisi in 
comune. Il Consiglio europeo di Barcellona sottolinea l'importanza della lotta 
contro la povertà e l'esclusione sociale. Gli Stati membri sono invitati a fissare, 
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per validare l’efficacia di un percorso finalizzato a favorire la 
coesione sociale, la formazione e l’apprendimento permanente, 
come fattori chiave per garantire la competitività, la prosperità 
economica, la cittadinanza attiva e la coesione sociale?  

Alcune domande emergono inevitabilmente. Ad esempio, chi 
sono gli stakeholder nel progetto “Senza Scarti”e che ruolo hanno 
avuto?  

In che modo sono stati coinvolti nella fase di progettazione 
dell’intervento per un welfare di comunità?  

Tradotto in prassi operativa, in che modo il progetto “Senza 
Scarti” è stato coerente anche con quanto contemplato dalla 
normativa nazionale L. 328/2000 e regionale L. R. 19/2006 157 in 
termini di progettazione partecipata?  

Vale ricordare che i processi partecipativi sottendono 
l’adozione di una rigorosa metodologia volta ad assicurare, a coloro 
che vi partecipano, la capacità di influire sui processi di 
trasformazione in un determinato territorio; tale partecipazione 
sarà tanto più attiva e qualificata quanto più le persone coinvolte 
percepiranno che il cambiamento potrà realizzarsi in virtù di un 
impegno diretto. Il ricorso a tale strumento, infatti, differisce dalla 
mera comunicazione sulle decisioni già assunte, sia a livello 
metodologico sia sotto il profilo del margine di negoziazione tra il 
soggetto pubblico e gli stakeholder. Il tema della partecipazione 
attiva è intimamente connesso all’individuazione degli stakeholder e 
al ruolo che gli si vuole riconoscere nei processi decisionali; da tale 
assunto scaturisce la riflessione almeno su due degli aspetti che nel 
progetto “Senza Scarti” sono stati rilevanti. Il primo aspetto è 
quello riconducibile a un obiettivo target di tipo ‘macro’ finalizzato 
a promuovere inclusione sociale, cultura della legalità, 
miglioramento della sicurezza e qualità della vita e che, quindi, 
coinvolge la comunità intera in un percorso di responsabilità, 
solidarietà, accoglienza e coesione sociale. Gli stakeholder in questo 

                                                                                                      
nei loro piani d'azione nazionali, obiettivi miranti a ridurre significativamente, 
entro il 2010, il numero di persone che rischiano la povertà e l'esclusione sociale. 

157 Cfr., “Legge Quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali” n. 328 dell’8 novembre 2000 e Legge Regionale 
“Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere 
delle donne e degli uomini di Puglia” n. 19 del 10 luglio 2006.    
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caso sono i diversi attori sociali, a vario titolo coinvolti nella 
realizzazione del progetto, come ad esempio: gli Enti locali, i servizi 
territoriali delle AUSL (SERT e CSM), la Provincia, il Centro 
Territoriale per l’impiego, l’Università del Salento, i Centri di 
Formazione Professionale, le Scuole, le Forze dell’Ordine, la 
Prefettura, gli sportelli territoriali dell’USSM e UEPE, la Camera di 
Commercio, ma anche i ‘gruppi di pressione’, vale a dire sindacati, 
mass media, associazioni di categoria, ecc. In particolare, questo 
tipo di stakeholder riveste un ruolo decisivo nella costruzione del 
welfare community, perché valorizzando il principio della 
sussidiarietà verticale e orizzontale, che opera secondo la 
metodologia del ‘lavoro di rete’, si può costruire un tessuto di 
comunità in cui tutti si danno una mano. Il secondo, è un obiettivo 
target di tipo ‘micro’ perché è diretto ai ‘gruppi non organizzati’, 
ossia ai beneficiari dell’intervento: ex detenuti, beneficiari 
dell’indulto, presi in carico per misure alternative alla detenzione 
(UEPE), minori/neomaggiorenni presi in carico dai servizi 
territorialmente competenti (Servizi Sociali comunali e USSM), ma 
anche alle imprese operanti nei Comuni del comprensorio del 
PIT9, che avrebbero dovuto/potuto ospitare i tirocinanti.  

Freeman158, con il termine stakeholder definisce qualsiasi 
gruppo o individuo che influenza o è influenzato dal 
raggiungimento degli obiettivi dell’organizzazione e agisce 
all’interno di una politica, di un programma o di un intervento; in 
altre parole con tale termine si indicano i diversi “portatori di 
interesse” che si ritiene necessario coinvolgere. Gli stakeholder 
vanno individuati attraverso ‘un’analisi di contesto’ al fine di 
verificare la capacità di influenza e di interesse che essi sono in 
grado di esercitare nella formulazione delle politiche da realizzare. 
Più è alto il grado di partecipazione degli stakeholder, più sarà 
approfondita l’analisi di contesto per l’individuazione delle azioni 
da porre in campo, assicurandone sostenibilità e coerenza. Uno dei 
possibili rischi, nel promuovere la partecipazione attiva, riguarda il 
rapporto tra cittadini e decisori; vi è la possibilità che il 
coinvolgimento degli stakeholder rimanga solo di tipo formale. A 

                                                 
158

 Cfr., Fraccaroli F., Vergani A., Valutare gli interventi formativi, Carocci, 
Roma, 2009.  
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questo proposito può essere utile riportare la scala della 
partecipazione elaborata da Arnestein, che definisce i diversi livelli 
di coinvolgimento dei cittadini nei processi decisionali, partendo 
dalla totale esclusione sino alla loro totale inclusione, secondo la 
seguente distinzione (Fig. 1) 159 

 

Fig. 1 _ La scala della partecipazione di Arnstein. 

 
 
La precedente illustrazione, inerente ai diversi livelli di 

partecipazione dei cittadini nei processi decisonali, rinvia alle 
precedenti domande su chi sono gli stakeholder nel progetto 
“Senza Scarti”, che ruolo hanno avuto e in modo sono stati 
coinvolti nella fase di progettazione dell’intervento per la 
costruzione del welfare di comunità. In sintesi questo schema serve 
per esaminare/verificare a quale dei precedenti livelli di 
partecipazione si è collocato il progetto, nella capacità di 
coinvolgimento degli stakeholder. Rispetto alla coerenza del 
progetto, con la normativa nazionale L. 328/2000 e regionale L. R. 
19/2006, dalla relazione progettuale tale coerenza è rilevabile, 
perlomeno come presupposto teorico, sia con riferimento alla 
normativa comunitaria sia di quella nazionale e regionale per 
quanto attiene gli interventi volti a favorire la lotta all’esclusione 
sociale, ma come più volte ripetuto le criticità riguardano 
essenzialmente la metodologia progettuale. Ritornando alla Legge 
328/00, che prevede tutta una serie di interventi e di servizi con 
l’obiettivo specifico di contrastare il fenomeno dell’esclusione 

                                                 
159 Mannarini T., Comunità e partecipazione: prospettive psicosociali, F. 

Angeli, Milano, 2004, Pag. 66. 
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sociale, è utile ricordare che a tale scopo è stata istituita, a livello 
nazionale, anche la Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale 
(CIES) con il compito di monitorare la condizione di povertà e di 
emarginazione sociale; tale Commissione presenta annualmente 
una relazione al Governo, in cui sono contenute anche le proposte 
operative sulle modalità d’intervento. Anche la stessa Unione 
Europea nel 2010, inspirandosi al principio della solidarietà, ha 
istituito “L’Anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione 
sociale”160; gli obiettivi principali sono volti ad aumentare la 
consapevolezza dei cittadini nei confronti di queste problematiche 
e a rinnovare l’impegno politico di tutti gli stati membri, affinché 
adottino interventi atti a debellare tale piaga sociale. Un altro 
aspetto di cui si dovrà certamente tenere conto nella 
programmazione dei prossimi interventi in ambito sociale, riguarda 
sempre il tema dell’esclusione sociale che con Europa 2020161 si 
rafforza ulteriormente; le azioni strategiche poste in campo dai 
policy makers, mirano allo sviluppo di un’economia intelligente, 
sostenibile e inclusiva. Queste tre priorità, che rappresentano la 
strategia di crescita dell’UE per il prossimo decennio, nel 
complesso degli obiettivi strategici da raggiungere nel 2020 
diventano cinque e nello specifico riguardano: occupazione, 
innovazione, istruzione, inclusione sociale e clima/energia.   

È comprensibile, dunque, quanto la valutazione/conoscenza 
approfondita di tali elementi sia una questione rilevante per dare 
impulso a politiche di sviluppo di un territorio, attraverso la 
valorizzazione della partecipazione attiva di tutti gli attori sociali, 
sia dei singoli sia dei gruppi organizzati. In una comunità 
assumono notevole rilevanza i meccanismi che si instaurano tra i 
decisori e gli stakeholder. Nei processi di partecipazione il più alto 
livello è quello che implica il più rilevante coinvolgimento dei 
cittadini e si fonda sul reciproco senso di fiducia; in altre parole, 
sulla relazione duale istituzione/cittadino, in virtù della quale i 
cittadini acquisiscono una quota di potere significativa nel 
disegnare un processo di sviluppo, avendo la possibilità di influire 

                                                 
160 Cfr.: 

http://ec.europa.eu/employment_social/2010againstpoverty/about/index_it.htm 
161 Cfr.: http://ec.europa.eu/europe2020/index_en.htm 

http://ec.europa.eu/employment_social/2010againstpoverty/about/index_it.htm
http://ec.europa.eu/europe2020/index_en.htm
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sulle decisioni. Tale approccio, che diventa ‘obiettivo strategico’ 
nella progettazione sociale, è finalizzato a promuovere la coesione 
sociale, la solidarietà, l’accoglienza, la legalità e l’inclusione sociale, 
e si configura come sistema capace di radicare il welfare 
community. Nella relazione progettuale di “Senza Scarti”162, si legge 
che la strategia di intervento e gli obiettivi da perseguire 
riguardano l’inclusione sociale e la promozione della cultura della 
legalità. Ma tale prospettiva coinvolge responsabilmente tutti gli 
attori del percorso, intendendo sia soggetti pubblici sia soggetti del 
privato sociale?  

Appare del tutto evidente, però, che solo un segmento degli 
stakeholder è stato coinvolto nella fase ex ante degli impatti163, vale 
a dire nella fase antecedente la stesura dell’elaborato progettuale 
poi presentato alla Regione per l’approvazione - la valutazione ex 
ante degli impatti è realizzata prima ancora della definizione di 
un’ipotesi di intervento. Ripercorrendo le procedure di avvio del 
progetto, emerge che gli stakeholder coinvolti in questa fase sono 
stati: la cabina di regia del PIT9, i referenti tecnici e politici dei sei 
Piani Sociali di Zona e i referenti degli sportelli territoriali 
USSM/UEPE. Non sono stati coinvolti gli altri stakeholder quali, le 
imprese del territorio e i potenziali beneficiari dei tirocini formativi 
(ex detenuti, beneficiari dell’indulto, presi in carico 
dall’UEPE/USSM), oltre agli Operatori Sociali di Strada164 e agli 

                                                 
162 Cfr.: Avviso Pubblico “Patti per l’inclusione sociale, la legalità e la 

sicurezza” Delibera Cipe 26/2003 sul sito: 
http://www.pit9.it/portale/index.php?Itemid=480&id=392&option=com_content&t
ask=view. 

163 Fraccaroli F., Vergani A., Valutare gli interventi formativi, Carocci, Roma, 
2004, p. 77. 

164 L’Operatore Sociale di Strada è un esperto che svolge attività di 
prevenzione, assistenza e recupero sociale in favore di tutte quelle fasce deboli 
che vivono in situazioni di degrado e di emarginazione, ai fini di un loro 
inserimento in strutture di accoglienza e/o di inclusione sociale attraverso 
l’inserimento in percorsi di formazione. L’Operatore Sociale di Strada è 
responsabile delle  diverse fasi che caratterizzano il percorso destinato ad 
affiancare il soggetto a rischio ‘drop out’, contestualizzando l’ambito di 
provenienza, programmando e progettando interventi mirati, interagendo con i 
servizi territorialmente competenti.  

http://www.pit9.it/portale/index.php?Itemid=480&id=392&option=com_content&task=view
http://www.pit9.it/portale/index.php?Itemid=480&id=392&option=com_content&task=view
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esperti in counselling165. Il tessuto economico dei Comuni del 
comprensorio del PIT9 è incentrato prevalentemente 
sull’agricoltura, sulle attività commerciali e sull’artigianato con una 
diffusione sul territorio stimata sopra la media nazionale166; anche 
se la dimensione delle imprese manifatturiere, operanti nell’area del 
Pit9, appare ancora eccessivamente dominata da micro-unità con 
struttura finanziaria debole. Tuttavia, sia il loro mancato 
coinvolgimento sia quello degli altri attori sociali, ha arrecato 
pregiudizio all’efficacia delle azioni progettuali, sicché la 
conseguenza è stata una forma di ‘partecipazione irrisoria’, così 
come riportato nella precedente scala della partecipazione di 
Arnestein, tanto da determinare problemi di collocazione dei 
tirocinanti. Tale criticità è emersa nella fase di avvio dei tirocini in 
cui si è registrata la scarsa adesione delle imprese 
(complessivamente nove per tutti i 68 Comuni del PIT9) nei 
confronti delle quali non è stata fatta un’adeguata attività di 
sensibilizzazione, per facilitare l’eventuale successivo inserimento 
lavorativo dei tirocinanti.  

Dall’altra parte, sul fronte dei tirocinanti167, si è determinata 
una smisurata adesione di aspiranti beneficiari. Un’altra criticità 
riguarda l’assenza dell’attività di orientamento rivolta ai tirocinanti 
e finalizzata a stimolare nei soggetti l’autostima, la presa di 
coscienza delle proprie 
responsabilità/potenzialità/aspirazioni/aspettative, per aiutarli ad 
acquisire le capacità necessarie a individuare un proprio progetto 

                                                 
165 Il Counsellor è un professionista che aiuta a sviluppare le potenzialità 

dell’individuo, aiutandolo a orientarsi e autodeterminarsi nelle scelte che lo 
riguardano. Stimola atteggiamenti positivi e la capacità di prendere decisioni 
orientate al miglioramento delle relazioni interpersonali e al ben-essere della 
persona. 

166 Incidenza ditte individuali pari all’83,5% contro il 68% della media 
nazionale  (cfr. relazione progettuale “Senza Scarti”). Nel 2007 la struttura 
imprenditoriale salentina ha registrato un tasso di crescita dello 0,71% 
leggermente più contenuto rispetto al 2006 (0,76%) (Fonte: Camera di 
Commercio Lecce). 

167 Si ricorda che sono stati utilmente attivati 140 complessivamente tirocini 
su 25 tirocini per adulti e 60 per i minorenni/neomaggiorenni, previsti 
dall’avviso pubblico per tutti i 68 Comuni del PIT9. Le richieste di 
partecipazione ai tirocini però sono state in numero nettamente superiori a 
quelli che è stato possibile attivare con le risorse finanziarie a disposizione.   
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di vita, commisurato alle aspirazioni, alle potenzialità soggettive e 
alle opportunità oggettive, per il raggiungimento di un buon livello 
di integrazione sociale e lavorativa. Infatti, come osserva Luigi Za, 
non è sufficiente dare una semplice qualifica professionale o 
conoscenze tecniche di basso livello, ma occorre fornire strumenti 
critici per fare acquisire le capacità di divenire soggetti attivi delle 
proprie scelte e valorizzare al massimo la loro professionalità 
adeguandola ai mutamenti economici e sociali168. Occorre partire, 
pertanto, da un’attenta riflessione sulla perdita di opportunità che 
questo mancato coinvolgimento ha comportato, in altre parole la 
possibilità di trasformare il tirocinio formativo in un possibile 
contratto di lavoro per mezzo del quale, queste persone, avrebbero 
potuto riscattarsi da una condizione di marginalità, diventare 
cittadini attivi, protagonisti di un percorso di sviluppo del proprio 
territorio e capaci di incidere nelle scelte. Non è utopia, non è 
poesia, e non è neppure demagogia. È, invece, un approccio 
culturale, largamente sperimentato sia a livello regionale, con le 
politiche di cittadinanza attiva, di inclusione sociale e di contrasto 
alle mafie promosse dalla Regione Puglia169 sia in altre realtà 
nazionali e internazionali, per mezzo della quale si attua il 
principio della sussidiarietà orizzontale e verticale attraverso la 
costruzione della ‘rete sociale’.  
 

 
Scheda descrittiva (Nota 72) 

 
La trattazione delle politiche di cittadinanza attiva, inclusione 

sociale e contrasto alla mafia, promosse dalla Regione Puglia, 
richiede uno spazio molto più ampio ed esaustivo perché difficile 
sintetizzare in pochi righi le azioni messe in campo in questi anni. 
Una delle attività molto qualificanti dell’azione di governo, è quella 
denominata “Piano per il lavoro” che si articola in diverse linee di 
intervento e i cui destinatari sono: imprese, lavoratori in cassa 
integrazione, occupati, lavoratori atipici, disoccupati, donne 

                                                 
168 Za L., Comunità, memoria, sviluppo – Ricerche di comunità intervento 

culturale. Progetti di sviluppo nell’Italia Meridionale, Pensa Multimedia, Lecce, 
2001, p. 93. 

169 Vedi Scheda descrittiva 
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disoccupate, donne imprenditrici, donne occupate, giovani 
disoccupati, apprendisti, disabili, migranti, immigrati e richiedenti 
asilo, ultracinquantenni, lavoratori socialmente utili, giovani 
laureati, ricercatori, manager, imprenditori. Un accenno particolare, 
considerata la natura degli argomenti trattati nel presente lavoro, 
lo merita il bando “Progetti innovativi integrati per l’inclusione 
sociale di persone svantaggiate” che mette a disposizione di chi si 
trova in difficoltà, risorse finanziarie per complessivi € 
10.000.000,00 con lo scopo di favorire l’uscita dall’isolamento 
sociale. Destinatari di questa azione sono gli ex detenuti, presi in 
carico per misure alternative alla detenzione, persone con disagio 
psichico, i diversamente abili, i minori a rischio di devianza. Dopo 
il periodo di tirocinio formativo, se tutto va per il verso giusto, il 
datore di lavoro potrà assumere il lavoratore usufruendo dei tanti 
sgravi contributivi previsti, oppure avvalendosi dell’incentivo 
regionale della Dote occupazionale, uno degli avvisi di maggior 
successo del Piano per il Lavoro. È la prima volta che un bando è 
specificatamente dedicato a questo target di soggetti, ma il 
vantaggio non è solo riservato a loro: le imprese potranno avere 
personale tirocinante, senza alcun costo e con la possibilità di 
rimborso spese per il tutor, messo a disposizione della persona 
inserita. Punto di forza dell’iniziativa “Il Piano per il lavoro”, è il 
processo di partecipazione attiva, frutto di un lungo percorso che 
ha registrato l’autentica e convinta partecipazione di tutti gli 
stakeholder.  

Un’altra iniziativa molto importante, per l’altro valore 
simbolico ed etico, è “LIBERA IL BENE” per la promozione della 
cultura della legalità ed il riuso sociale dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata. Libera il Bene nasce dalla collaborazione 
tra l'Assessorato regionale alle Politiche Giovanili e Libera - 
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie ed è una delle azioni 
del programma Bollenti Spiriti.   
Il progetto si articola in quattro azioni: 
 

1. Informazione. Libera il Bene intende “liberare” le 
informazioni sui beni confiscati e renderle accessibili ai non 
addetti ai lavori. La diffusione delle informazioni avverrà 
tramite una piattaforma dedicata 
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(http://liberailbene.regione.puglia.it) che raccoglierà 
interventi di personalità impegnate sui temi della legalità, 
news sull'antimafia e buoni esempi di riuso sociale dei beni 
confiscati. 

 
2. Mappatura partecipata dei beni confiscati. Un'azione che 

mira a scoprire i beni confiscati presenti sul territorio 
pugliese, innescando nuove forme di partecipazione ed 
attivazione dell’intelligenza collettiva, sia per conoscere cosa 
si sta realizzando nei beni riutilizzati a scopi sociali, sia per 
giungere ad iniziative/proposte di riuso dei beni ancora 
inutilizzati. In Puglia sono circa 600 i beni destinati e 
consegnati alle amministrazioni comunali e già disponibili 
nel loro patrimonio (fonte: Agenzia Nazionale per 
l'amministrazione e la destinazione dei Beni Sequestrati e 
Confiscati alla criminalità organizzata - Ministero 
dell'interno). Libera il Bene intende avviare un’analisi 
partecipata sullo stato dei beni confiscati in Puglia, 
coinvolgendo i presidi di Libera, enti ed associazioni del 
territorio. Le informazioni censite saranno raccolte sulla 
piattaforma di Libera il Bene, che fornirà una mappatura 
georeferenziata e informazioni aggiornate relative ai beni.  

 
3. Affiancamento. Nell'ambito del progetto, Libera - 

Associazioni, nomi e numeri contro le mafie offre un 
servizio di assistenza tecnica e progettuale agli Enti Locali 
destinatari dei beni confiscati che vogliono attivare percorsi 
di riuso sociale. Inoltre, Libera il Bene affianca le imprese 
sociali che gestiscono o si approcciano alla gestione dei beni 
confiscati, fornendo loro tutoraggio, trasferimento di 
competenze e occasioni di networking. 

 
4. Riuso sociale. Con un bando a sportello destinato agli Enti 

locali, la Regione Puglia ha finanziato la ristrutturazione e la 
rifunzionalizzazione di 13 beni confiscati alla criminalità 
organizzata, per un loro riutilizzo sociale.  
La prima edizione del bando a sportello (ottobre 2009 – 
giugno 2010), è stata possibile grazie all'utilizzo di risorse 

http://liberailbene.regione.puglia.it/
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del Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale 2007- 2013 - 
Asse III – Azione 3.4.2 “Interventi per il riuso sociale dei 
beni confiscati alle organizzazioni criminali”, con un 
investimento complessivo di 7,5 milioni di Euro.  
 

Per la prima volta, una regione dell’obiettivo convergenza, ha 
utilizzato le risorse comunitarie per il riuso dei beni confiscati alle 
mafie, istituendo una linea di finanziamento ad hoc. L’iniziativa si 
propone di superare gli ostacoli legati all’effettivo riuso dei beni 
confiscati alla mafia. Infatti, il rischio più frequente è che dopo la 
confisca questi beni restando inutilizzati per lunghi periodi, anche 
perché le amministrazioni comunali non hanno le risorse 
finanziarie per ristrutturarli, vadano incontro a forme di degrado 
sia di tipo strutturale sia di tipo urbano, finendo per diventare 
ricettacolo di attività criminali collaterali col rischio di vanificare la 
confisca.   

La lotta alle mafie richiede azioni sistemiche/integrate non solo 
di repressione, ma anche di politiche di promozione e coesione 
sociale, del territorio e di sviluppo di nuove opportunità di lavoro, 
perché proprio dal riuso dei beni, possono generare nuove 
opportunità per l’erogazione di servizi di pubblica utilità sociali. 
Inoltre, la confisca e il riuso sociale sono strumenti potentissimi 
per combattere il potere mafioso sul loro stesso terreno. Aggredire 
i simboli del potere dei mafiosi equivale a colpire al cuore l’intera 
organizzazione, perché quei beni sono stati conquistati con la 
violenza, il sangue e i soprusi. Con la confisca si offusca l’immagine 
di prestigio e di preminenza degli ‘uomini d’onore’ e con il riuso 
sociale si ristabilisce il valore dello Stato, della legalità e del 
rispetto delle leggi contro la cultura criminale. Attraverso il 
finanziamento di questa azione, quindi, non solo si promuovere la 
cultura della legalità e la cittadinanza attiva, ma si promuove anche 
occupazione e sviluppo economico per le imprese locali che si 
occuperanno dei lavori di ristrutturazione e si creano 
nuove/innovative opportunità di occupazione attraverso la 
rifunzionalizzazione del bene confiscato. L’azione strategica di 
“Libera il Bene”, quindi, è orientata a promuovere percorsi virtuosi 
di cittadinanza attiva e di coesione sociale per il radicamento della 
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cultura della legalità, in contrapposizione all’azione pervasiva e 
capillare esercitata dalla criminalità organizzata.  

È un’azione che restituisce speranza, fiducia e credibilità nelle 
ruolo delle Istituzioni.   

Il bando Libera il Bene, ha riguardato i seguenti ambiti di 
intervento: 

1. Tutela e valorizzazione del territorio (es. sviluppo 
sostenibile, turismo, sviluppo urbano e rurale, tutela e 
valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale ed 
artistico etc.); 

2. Inclusione sociale e cittadinanza attiva (es. qualità 
della vita, disabilità, antirazzismo, migranti, minori, giovani, 
anziani, sport, pari opportunità, apprendimento, accesso al 
lavoro, impegno civile, legalità etc.); 

3. Sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali per la 
produzione di beni e l’erogazione di servizi. 

 
Per partecipare al bando, gli Enti dovevano individuare il 

soggetto gestore, con il quale co-progettare l’intervento, attraverso 
una procedura di evidenza pubblica volta a verificare i requisiti di: 
esperienza, specifica competenza nel settore di intervento e 
anzianità di attività sul territorio. Il punto di forza dell’Avviso 
Pubblico Libera il Bene sta proprio in questo vincolo, perché si è 
voluto evitare che il Comune, una volta completati i lavori di 
ristrutturazione, lasciasse passare troppo tempo prima di assegnare 
il bene a un soggetto gestore, ma anche evitare il rischio che, 
attraverso subdole forme di partecipazione, si presentasse per la 
gestione delle attività, qualche prestanome collegato alla 
criminalità. Allo stato attuale sono state già ammesse a 
finanziamento, 13 delle 21 proposte progettuali presentate dai vari 
Comuni, e precisamente: Cerignola, Sannicandro di Bari, 
Putignano, Cassano delle Murge, Andria, Trani, Mesagne, Ugento, 
Taurisano, Lecce, Casarano, Latiano e Altamura. Alcune hanno 
completato i lavori e già avviato le attività di gestione, altre invece 
hanno ancora in corso i lavori di ristrutturazione. Entro il 2014 
tutti i Comuni dovrebbero aver completato i lavori e dare il via alle 
attività. 
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5. La rete sociale 

 
Cos’è la ‘rete sociale’? Il termine “rete” già da diverso tempo è 

in uso nel linguaggio di senso comune e nei vari campi disciplinari 
assumendo accezioni diverse, secondo il contesto di riferimento. 
Prendendo spunto dalle molteplici definizioni presenti nel 
vocabolario della lingua italiana, la metafora della rete è utilizzata 
per indicare ambiti diversi e contrapposti, come ad esempio 
l’utilizzo delle reti informatiche, la rete dei trasporti, dell’elettricità, 
del sistema coordinato di trasmissioni o di stazioni trasmittenti, le 
relazioni di cooperazione tra organizzazioni, le relazioni di 
parentela, di vicinato o altre forme di aggregazione. In effetti, è un 
termine che si presta a una pluralità di interpretazioni perché è 
utilizzato contemporaneamente per designare processi ed approcci 
metodologici diversi. In ambito sociale, il lavoro di ‘rete’ richiama la 
struttura che connette più soggetti in relazione tra loro, 
condividendo desideri, interessi, bisogni, mettendo in moto 
un’interazione a più livelli per il raggiungimento di obiettivi 
comuni170.  

L’introduzione al concetto di “lavoro di rete” si avvale del 
rilevante contributo di alcuni importanti studiosi che hanno 
approfondito lo studio del ‘network sociale’, la maggior parte dei 
quali, afferenti alla scuola sociologica di Manchester, formata negli 
anni ’50 da un gruppo di ricercatori. Per questi studiosi, l’idea 
della rete è fortemente ancorata al comportamento individuale, al 
punto da parlare di “reti egocentriche” (ego-networks). Attraverso 
un processo di progressivo affinamento metodologico, relativo 
all’analisi della realtà sociale, il concetto di rete è stato introdotto 
per andare oltre le categorie interpretative dello struttural-
funzionalismo171 come teoria generale dell’azione sociale.  

                                                 
170 Cfr., Fedi A., Partecipare il lavoro sociale, F. Angeli, Milano, 2006. 
171 Lo struttural-funzionalismo considera le società come essenzialmente 

statiche, delimitate da confini precisi, composte di stabili gruppi ed istituzioni, 
dove le persone interpretano i loro ruoli in maniera standardizzata, adeguandosi 
alle norme prescritte.  
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Barnes172, è stato il primo a introdurre il concetto di network; 
egli definisce una “rete sociale” come un insieme di punti uniti da 
linee. I punti che formano l’immagine sono gli individui, in altre 
parole alcuni gruppi, mentre le linee indicano quali individui, 
interagiscono gli uni con gli altri. È riferendosi al social network, 
che l’autore propone una definizione metaforica, rappresentandoli 
come un intreccio di relazioni sociali: attraverso metodi matematici 
e particolari tecniche che si riferiscono alla Teoria dei grafi173, è 
possibile eseguire una certa misurazione che permette di costruire 
un grafico e descrivere statisticamente le interazioni, i vincoli e le 
connessioni casuali fra le persone. Barnes individua l’esistenza di 
due campi di relazioni sociali: il primo, si identifica con l’insieme 
delle relazioni che si attivano in base all’appartenenza sociale 
(famiglia, vicinato, amici) e da luogo a strutture relazionali 
concentriche, ordinate gerarchicamente e stabili.  

Il secondo, si identifica con le relazioni che si stabiliscono con 
il sistema produttivo della società; oltre a questi due campi, ne 
individua un terzo, ‘la rete’ la cui caratteristica è data da una 
indefinitezza spaziale e temporale e in cui i rapporti non sono 
necessariamente caratterizzati da stabilità o dalla presenza di una 
organizzazione.  

Barnes, dunque, evidenzia l’esistenza nella società di un livello 
di differenziazione funzionale, cui corrisponde un livello di 
differenziazione nella struttura dello status sociale dei singoli 
individui. “La classe sociale, non è un aggregato che si determina in 
base alle differenze di reddito o di collocazione nel mondo del 
lavoro; la classe sociale è un  network di relazioni tra coppie di 
persone che, all’incirca, si attribuiscono reciprocamente lo stesso 
status sociale”174. Rispetto al concetto di “rete sociale”, particolare 

                                                 
172 Pisanelli F., Reti. L’analisi di network nelle scienze sociali, Donzelli, Roma, 

2001, p. 14  
173 La Teoria dei Grafi si occupa di problemi che possono essere visualizzati 

mediante grafici in cui compaiono punti - detti nodi - e linee che congiungono 
tali punti – detti archi; Le reti sociali sono, dunque, studiate con un formalismo 
matematico usando la teoria dei grafi. 

174 Di Nicola P., La rete: metafora dell’appartenenza. Analisi strutturale e 
paradigma di rete, F. Angeli, Milano, 1998, pp. 15-16.  
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rilevanza ebbe anche lo studio condotto a Boston da Granovetter175, 
riguardante i problemi connessi con l’integrazione di individui nel 
mondo del lavoro, da cui il titolo: “Trovare lavoro”. In questo 
studio, egli analizzò empiricamente le maniere e le fonti da cui le 
persone traevano informazioni sulle opportunità di lavoro 
attraverso la loro rete di contatti sociali. Granovetter è un 
sostenitore della teoria dei legami deboli; secondo tale concezione 
non sono le persone cui si è legati da legami forti, quelle da cui si 
ottengono le migliori informazioni sul lavoro, bensì da quelle cui si 
è uniti da legami deboli. Egli dimostrò, infatti, che le informazioni 
erano reperite per la maggior parte sul luogo di lavoro, raramente 
dalla famiglia o da amici, e che l'ammontare di informazioni 
reperite era direttamente proporzionale alla centralità all'interno 
del network e del flusso di informazioni. I vari studiosi sono 
concordi nel definire, la metafora della rete come una trama in cui 
identifichiamo i fili, le connessioni e i nodi di incrocio 
rappresentati da singoli individui, singole organizzazioni o parti di 
esse.  

Il costrutto di “rete sociale”, però, si presta a interpretazioni 
ambivalenti. Considerato nella sua accezione positiva, la “rete 
sociale” è una struttura che protegge, sostiene, dà sicurezze e, 
pertanto, indica i rapporti di reciprocità, solidarietà tra gli individui 
in uno scambio continuo di auto-aiuto, esperienze e conoscenze. È 
uno strumento che restituisce dignità ai concetti di bene comune, 
di solidarietà e di democrazia per resistere al declino morale, civile 
e politico che sta caratterizzando il nostro tempo. Libertà e 
giustizia sociale costituiscono un binomio inscindibile: non può 
esserci vera giustizia sociale senza la libertà che, a sua volta, deve 
essere integrata da un’azione politica ispirata al principio di 
giustizia sociale. Prendendo ispirazione da una citazione del 
Presidente Sandro Pertini, si può affermare che “la moralità 
dell’uomo politico consiste nell’esercitare il potere che gli è stato 
affidato al fine di perseguire il bene comune”.  

Di contro, il concetto di “rete sociale” assume una 
connotazione negativa quando ostacola un percorso evolutivo e di 

                                                 
175 Pisanelli F., Reti. L’analisi di network nelle scienze sociali, Donzelli, 

Roma, 2001, pp. 57 -60 
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costruzione della società di giustizia, quando agisce come un 
meccanismo crudele che imbriglia nella ‘rete’ le sue vittime, 
privandole della dignità e della capacità di autodeterminarsi ed 
essere soggetti pro-attivi, quando crea circoli viziosi di dipendenza 
psicologica tra chi detiene il ‘potere’ e chi questo potere non ce 
l’ha, quando i valori della cultura dell’alterità, della pace e della 
nonviolenza, della giustizia sociale, intesi come crescita qualitativa 
di una comunità sono barattati per il vantaggio di pochi, quando le 
diverse forme di sperequazione, diventano ‘discarica sociale’ in cui 
buttare tutto ciò che non è conforme alla società dell’immagine e 
del consumismo, quando la legalità scende a compromessi con 
l’illegalità. In tutte queste manifestazioni la “rete sociale”, si 
configura come uno strumento di potere manipolativo all’interno 
di relazioni asimmetriche che accrescono l’infiltrazione del potere 
mafioso.  

Un altro esempio, che contribuisce a spiegare ancora meglio il 
concetto di ‘rete sociale’, nella sua accezione negativa, è quello che 
Giuseppe Gatti - Magistrato della Direzione Distrettuale Antimafia 
di Bari – chiama il “modello regolativo verticale”. 

Gatti, afferma che sono due le relazioni possibili: la relazione 
scontro e la relazione incontro.  

Nel modello regolativo verticale, tipico della relazione scontro, 
i valori sono quelli della forza e le regole punteranno a valorizzare 
la posizione gerarchica occupata dal singolo e per questo, la legge 
non potrà essere uguale per tutti. È un sistema che punta a 
tutelare le disuguaglianze; un esempio tipico di questo modello è 
rappresentato dalle famiglie costruite sul modello padre-padrone, 
dalle sette, dalle associazioni segrete, dalla mafia, dai sistemi statali 
di tipo dittatoriale. Invece, un sistema costruito sulla relazione-
incontro, in altre parole sulla ‘legalità circolare’, ha come fine la 
creazione di una comunità che valorizza la persona umana come 
valore assoluto. È un sistema che promuove e attua il senso di 
comunità e si fonda sul primato del diritto di libertà e sul principio 
di uguaglianza. La percezione della similarità con gli altri e, quindi, 
del senso di fraternità è un’energia che per essere innescata ha 
bisogno di qualcuno che condivida i tuoi stessi obiettivi; per questo 
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il senso di comunità si fonda sul “primato del noi”176, vale a dire su 
una concezione che considera l’altro come una risorsa, una 
ricchezza, un dono, un prossimo con cui intraprendere un 
percorso di reciproco arricchimento. Questo concetto, poi, si carica 
di maggiore consistenza quando il “primato del noi” fa riferimento 
all’azione di lotta contro la criminalità organizzata.  

La legalità del noi è la consapevolezza di tanti cittadini e 
cittadine che, in alcune ‘zone calde’, hanno già compreso che se 
non si rimane soli e se ognuno fa la propria parte, allora la mafia si 
può sconfiggere e liberare quel territorio costruito sul “modello 
regolativo verticale”, dove i potenti occupano posizioni di prestigio 
e i deboli relegati al ruolo di “scarti umani”, sempre più stretti 
nell’irresistibile rete mafiosa. La criminalità organizzata risponde a 
un bisogno della persona e lo fa con tempi e modi più rapidi ed 
efficaci rispetto a quelli dello Stato, condizionato invece da una 
farraginosa burocrazia. Succede che la persona, priva dei mezzi 
necessari per farcela da sola, finisce per cadere vittima di questa 
irresistibile rete che ammaliatrice dalla quale non è più possibile 
sottrarsi. Anche il termine stesso di ‘mafia’ assume accezioni più 
ampie e distanti dal concetto stesso di criminalità organizzata 
intesa come strumento intimidatorio e di violenza. Tale termine, 
infatti, può essere utilizzato per fare riferimento alle lobby, alle 
associazioni segrete, agli apparati statali deviati per indicare uno 
stretto rapporto tra politica, affari e criminalità; una mistificazione 
dell’agire politico-amministrativo fatto di favoritismi, clientelismo, 
truffe elettorali, voti di scambio, incapacità di applicare le leggi in 
modo imparziale177. La stessa organizzazione mafiosa nel corso 
degli anni ha subito delle trasformazioni; la moderna mafia 
imprenditrice, nata intorno agli anni settanta, si caratterizza per 
l’interesse all’accumulazione capitalistica e in particolare per il 
traffico dei rifiuti e del narcotraffico, oltre ad essere anche più 
spietata rispetto alla precedente. La nuova figura che emerge è 
quella del mafioso imprenditore il quale, soppiantando il vecchio 
modello del mafioso di tipo quasi più parassitario, assume i 

                                                 
176 Bianco G., Gatti G., La Legalità del Noi, Città Nuova, Roma, 2013, pp. 55 

– 70. 
177 Di Girolamo U., Mafia, Politica, Pubblica Amministrazione, Alfredo 

Guida, Napoli, 2009, pp. 81-83.  
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moderni valori del successo e del capitalismo per 
accrescere/mantenere il potere del clan.  

Il modus operandi dell’attuale organizzazione mafiosa, 
emancipatasi rispetto al passato, con le nuove generazioni di 
rampanti professionisti, cresciuti nell’alveo delle logiche criminali, 
ma con un livello intellettuale più alto, ha la capacità di inserirsi 
nei posti di comando controllando direttamente l’ambito 
d’interesse del clan. I settori maggiormente presi d’assalto dai clan 
malavitosi sono quelli legati agli investimenti della pubblica 
amministrazione quali appalti pubblici e concorsi/nomine per ruoli 
dirigenziali, ma al tempo stesso non vanno sottovalutati quelli 
riguardanti il settore privato, come ad esempio il commercio 
internazionale, l’acquisizione di società di capitali, le speculazioni 
finanziarie, l’edilizia privata e tanto altro. Un Ente locale orientato 
nelle scelte da un clan mafioso, non solo esegue lavori pubblici o 
eroga servizi qualitativamente scadenti, ma viene meno al principio 
costituzionale (art. 97) di imparzialità nel trattamento dei cittadini. 
L’Ente di fatto cambia natura e assume una nuova prioritaria 
finalità: l’arricchimento del clan e l’espansione del suo potere178. 
Infatti, è piuttosto nota la questione delle infiltrazioni mafiose nella 
gestione della ‘cosa pubblica’; tale forma di potere, che si manifesta 
anche con la corruzione e la violenza, altera la redistribuzione del 
reddito che dirottata verso i gruppi delinquenziali arreca danno al 
resto dei cittadini. Se poi, al reato della corruzione, si aggiungono 
clientelismo e voto di scambio, l’epilogo non può che essere 
un’istituzione destrutturata, posta sotto il controllo del boss del 
territorio. È proprio questo tipo di malcostume della società e della 
politica che apre le porte delle istituzioni alla criminalità 
organizzata. Quando amministratori, politici corrotti e mafiosi, 
sono accomunati dalla stessa concezione della gestione del bene 
pubblico, come interesse privatistico, allora c’è la deriva 
disumanizzante di una società che ha smarrito i suoi valori e al suo 
posto subentra l’imbarbarimento di un agire in cui il più ‘forte’ o il 
più ‘arrogante’ o il boss di turno, impone il proprio sistema 
valoriale fondato sull’alienazione di un sistema di protezione sociale 
gestito dalle organizzazioni criminali. È comprensibile, dunque, 

                                                 
178 Ivi., p. 78.  
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come tale condizione abbia gravi ripercussioni sulla democrazia; un 
sistema politico che legittima la corruzione e il clientelismo, come 
pratica quotidiana, annienta il vincolo di fiducia che lega i cittadini 
alle istituzioni, e al suo posto subentra l’antipolitica, il senso di 
estraneità dello Stato e il senso di sfiducia nelle istituzioni.  

Dall’introduzione della Legge 55/1990179  sino a oggi sono stati 
sciolti, per infiltrazioni e condizionamento di tipo mafioso, diversi 
consigli comunali, e il loro numero purtroppo è destinato ad 
accrescere in maniera esponenziale180. Le cronache sempre più 
frequentemente riportano notizie che si riferiscono allo 
scioglimento dei consigli comunali di Ventimiglia, in provincia di 
Imperia (Liguria) e di Salemi in provincia di Trapani (Sicilia), per 
infiltrazioni e condizionamento di tipo mafioso. Nel marzo del 2011, 
sempre nella provincia di Imperia, è stato sciolto il consiglio 
comunale di Bordighera e nel novembre dello stesso anno anche il 
consiglio comunale di Casal del Principe in provincia di Caserta 
(Campania) e nel 2012 altri Comuni della Calabria sono stati sciolti, 
e questi solo per citarne alcuni. Nel libro “Gomorra. Viaggio 
nell’impero economico e nel sogno di dominio della camorra”, 
scritto da  Roberto Saviano, in uno dei capitoli, si parla del 
Comune di Casal del Principe e di Don Peppe Diana181, il prete 
ammazzato dalla camorra il 19 marzo del 1994 nella sacrestia della 
Chiesa mentre si accingeva a celebrare la Santa Messa. Don Peppe 
fu ferocemente ammazzato dai suoi sicari perché aveva osato 

                                                 
179 Cfr.: Legge n. 55 LEGGE 19 marzo 1990, n.55 – “Nuove disposizioni per 

la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di 
manifestazione di pericolosità sociale”. GU n. 69 del 23-3-1990. 

180 Cfr.: http://ssai.interno.it/download/allegati1/scioglimenti.pdf . Per quanto 
attiene allo scioglimento dei comuni in conseguenza a fenomeni di infiltrazione e 
condizionamento di tipo mafioso, dall’anno 2001 al 2009 in Italia sono stati 
sciolti n. 110 consigli comunali, concentrati in sole quattro regioni: Campania con 
n. 41 scioglimenti, pari al 37,3% del totale, Calabria con n. 37 (pari al 33,6%), 
Sicilia con n. 31 (28,2%) e Lazio con un solo caso di scioglimento. Dall’analisi dei 
dati per singolo anno emerge come il maggior numero di consigli comunali 
sciolti per mafia si sia concentrato nel 2009 (n. 19, pari al 17,3% del totale degli 
scioglimenti); il valore minimo si è registrato invece nel 2001 con n. 6 
scioglimenti. 

181 Saviano R., Gomorra – viaggio nell’impero economico e nel sogno di 
dominio della camorra, A. Mondadori, Milano, 2006, pp. 241 - 265.    

http://ssai.interno.it/download/allegati1/scioglimenti.pdf
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sfidare la camorra. Il documento che Don Peppe aveva scritto “Per 
amore del mio popolo non tacerò”182 - firmato anche da tutti i 

                                                 
182 PER AMORE DEL MIO POPOLO NON TACERÒ. Siamo preoccupati 

Assistiamo impotenti al dolore di tante famiglie che vedono i loro figli finire 
miseramente vittime o mandanti delle organizzazioni della camorra. Come 
battezzati in Cristo, come pastori della Forania di Casal di Principe ci sentiamo 
investiti in pieno della nostra responsabilità di essere “segno di contraddizione”. 
Coscienti che come chiesa “dobbiamo educare con la parola e la testimonianza 
di vita alla prima beatitudine del Vangelo che è la povertà, come distacco dalla 
ricerca del superfluo, da ogni ambiguo compromesso o ingiusto privilegio, come 
servizio sino al dono di sé, come esperienza generosamente vissuta di 
solidarietà”. La Camorra oggi è una forma di terrorismo che incute paura, 
impone le sue leggi e tenta di diventare componente endemica nella società 
campana. I camorristi impongono con la violenza, armi in pugno, regole 
inaccettabili: estorsioni che hanno visto le nostre zone diventare sempre più aree 
sussidiate, assistite senza alcuna autonoma capacità di sviluppo; tangenti al venti 
per cento e oltre sui lavori edili, che scoraggerebbero l’imprenditore più 
temerario; traffici illeciti per l’acquisto e lo spaccio delle sostanze stupefacenti il 
cui uso produce a schiere giovani emarginati, e manovalanza a disposizione delle 
organizzazioni criminali; scontri tra diverse fazioni che si abbattono come veri 
flagelli devastatori sulle famiglie delle nostre zone; esempi negativi per tutta la 
fascia adolescenziale della popolazione, veri e propri laboratori di violenza e del 
crimine organizzato. Precise responsabilità politiche. È oramai chiaro che il 
disfacimento delle istituzioni civili ha consentito l’infiltrazione del potere 
camorristico a tutti i livelli. La Camorra riempie un vuoto di potere dello Stato 
che nelle amministrazioni periferiche è caratterizzato da corruzione, lungaggini e 
favoritismi. La Camorra rappresenta uno Stato deviante parallelo rispetto a 
quello ufficiale, privo però di burocrazia e d’intermediari che sono la piaga dello 
Stato legale. L’inefficienza delle politiche occupazionali, della sanità, ecc; non 
possono che creare sfiducia negli abitanti dei nostri paesi; un preoccupato senso 
di rischio che si va facendo più forte ogni giorno che passa, l’inadeguata tutela 
dei legittimi interessi e diritti dei liberi cittadini; le carenze anche della nostra 
azione pastorale ci devono convincere che l’Azione di tutta la Chiesa deve farsi 
più tagliente e meno neutrale per permettere alle parrocchie di riscoprire quegli 
spazi per una “ministerialità” di liberazione, di promozione umana e di servizio. 
Forse le nostre comunità avranno bisogno di nuovi modelli di comportamento: 
certamente di realtà, di testimonianze, di esempi, per essere credibili.  Impegno 
dei cristiani. Il nostro impegno profetico di denuncia non deve e non può venire 
meno. Dio ci chiama ad essere profeti. 

- Il Profeta fa da sentinella: vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama il 
progetto originario di Dio (Ezechiele 3,16-18); 

- Il Profeta ricorda il passato e se ne serve per cogliere nel presente il 
nuovo (Isaia 43); 

- Il Profeta invita a vivere e lui stesso vive, la Solidarietà nella sofferenza 
(Genesi 8,18-23); 
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sacerdoti di Casal del Principe - per il suo contenuto ebbe un 
effetto dirompente e destabilizzante in un territorio martoriato dal 
potere mafioso, tanto da costargli la vita. Quel documento che 
scuoteva le coscienze, richiamava ai valori della libertà e alla 
ribellione civile per liberare il territorio dalla camorra, fu scomodo 
tanto ai camorristi quanto al potere politico accusato di connivenza 
con quello dei clan. Don Peppe, era una voce scomoda in un 
territorio in cui da sempre prevale la cultura del personalismo e le 
regole sono vissute come un fattore discriminante. Il cambiamento 
passa attraverso la “legalità organizzata”183. Per usare le parole del 
Magistrato Gatti, legalità organizzata significa respingere la 
“cultura del favore”, vale a dire tutti quei comportamenti, anche in 
apparenza innocui, volti a ottenere benefici personali; rifiutarsi di 
frequentare ambienti e persone che possono suscitare sospetti, 
come ad esempio uno stile di vita molto sopra le proprie possibilità 

                                                                                                      
- Il Profeta indica come prioritaria la via della giustizia (Geremia 22,3 -Isaia 

5) 

Coscienti che “il nostro aiuto è nel nome del Signore” come credenti in 

Gesù Cristo il quale “al finir della notte si ritirava sul monte a pregare” 

riaffermiamo il valore anticipatorio della Preghiera che è la fonte della nostra 

Speranza. 
NON UNA CONCLUSIONE: MA UN INIZIO.  Appello: Le nostre “Chiese 

hanno, oggi, urgente bisogno di indicazioni articolate per impostare coraggiosi 
piani pastorali, aderenti alla nuova realtà; in particolare dovranno farsi 
promotrici di serie analisi sul piano culturale, politico ed economico 
coinvolgendo in ciò gli intellettuali finora troppo assenti da queste piaghe”. Ai 
preti nostri pastori e confratelli chiediamo di parlare chiaro nelle omelie ed in 
tutte quelle occasioni in cui si richiede una testimonianza coraggiosa; Alla Chiesa 
che non rinunci al suo ruolo “profetico” affinché gli strumenti della denuncia e 
dell’annuncio si concretizzino nella capacità di produrre nuova coscienza nel 
segno della giustizia, della solidarietà, dei valori etici e civili (Lam. 3,17-26). Tra 
qualche anno, non vorremmo batterci il petto colpevoli e dire con Geremia 
“Siamo rimasti lontani dalla pace… abbiamo dimenticato il benessere… La 
continua esperienza del nostro incerto vagare, in alto ed in basso,… dal nostro 
penoso disorientamento circa quello che bisogna decidere e fare… sono come 
assenzio e veleno”. Forania di Casal di Principe (Parrocchie: San Nicola di Bari, 
S.S. Salvatore, Spirito Santo - Casal di Principe; Santa Croce e M.S.S. Annunziata 
- San Cipriano d’Aversa; Santa Croce – Casapesenna; M. S.S. Assunta - Villa 
Literno; M.S.S. Assunta - Villa di Briano; SANTUARIO DI M.SS. DI BRIANO ) 

183 Bianco G., Gatti G., La Legalità del Noi, Città Nuova, Roma, 2013, pp. 135 
– 137. 
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economiche. La “rete sociale” che, invece si deve 
costruire/rafforzare, è quella che alimenta la fiamma della speranza 
per una società più equa, perché “la speranza è un rischio che 
bisogna correre”.184 La cultura della legalità non presuppone 
l’esercizio dell’obbedienza acritica e passiva, bensì richiede senso di 
responsabilità nell’educare e nell’educarsi alla giustizia sociale, per 
costruire il bene comune e rigenerare la democrazia, dando 
centralità alla partecipazione attiva.  

Il passo successivo porta dall’acquisizione di questa 
consapevolezza e alla ricerca delle strategie di cambiamento. La 
lotta all’esclusione sociale non si combatte né con il carcere né 
punendo i poveri e gli emarginati dimenticandosi della loro 
esistenza, bensì, è una sfida culturale che si combatte offrendo a 
tutti i cittadini, ma in modo particolare alle categorie deboli, 
misure di protezione sociale volte a favorire l’ingresso e la 
permanenza nel mercato del lavoro, attraverso opportunità 
formative e di sostegno al reddito per i lavoratori con carriere 
discontinue. Mi piace riportare un altro pensiero di Sandro Pertini, 
il quale preoccupato dalla condizione dei lavoratori e dei giovani, 
affermava che: “Bisogna sia assicurato il lavoro ad ogni cittadino, la 
disoccupazione è un male tremendo che porta anche alla 
disperazione. Questo, chi vi parla, può dire per personale 
esperienza acquisita quando in esilio ha dovuto fare l'operaio per 
vivere onestamente. La disoccupazione giovanile deve soprattutto 
preoccuparci se non vogliamo che migliaia di giovani, privi di 
lavoro, diventino degli emarginati nella società, vadano alla deriva 
e, disperati, si facciano strumenti dei violenti o diventino succubi 
di corruttori senza scrupoli”185. 

Muovendo da tale prospettiva il costrutto di “rete sociale”, 
implicato nello snodo delle azioni progettuali di “Senza Scarti” è 
quello di “rete” come strumento strategico che consente di attivare 
processi di implementazione e valorizzazione delle risorse, 
contribuisce al ben-essere individuale e sociale del territorio in cui 
agisce, promuove i valori della reciprocità, della fiducia e della 

                                                 
184Aforisma di Georges Bernanos, romanziere e saggista francese il cui 

capolavoro è Journal d'un curato de campagne (1936, Diario di un curato di 
campagna). 

185 Cfr. http://www.centropertini.org/biografia.htm. 

http://www.centropertini.org/biografia.htm
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responsabilità, secondo l’ideale di una società inclusiva e della 
democrazia partecipativa per promuovere la “cultura della legalità”.  

L’attivazione di tutte le risorse, presenti in un dato territorio, 
diventa fondamentale per la costruzione di un progetto comune. La 
comunità territoriale, globalmente considerata, passa da una 
situazione di “comunità passiva” a una condizione di “comunità di 
pratica”; vale a dire, una comunità che attraverso l’impegno 
comune, sviluppa la partecipazione sociale. La rilevanza del 
costrutto concettuale di “comunità di pratica”, coniato negli Stati 
Uniti intorno agli anni novanta nell’ambito degli studi 
sull’apprendistato condotti da Wenger e Lave, ha assunto anche da 
noi, in Italia, notevole importanza. Ampliando il campo semantico, 
la riflessione su tale costrutto implica la definizione sia di 
‘comunità’ sia di ‘pratica’. In rapporto alla ‘comunità’, questa è 
intesa come aggregazione informale e rete di relazioni in cui gli 
individui possono soddisfare il loro bisogno di identità e di 
appartenenza, luogo in cui condividere, co-progettare e apprendere 
attraverso percorsi comuni, ma anche luogo che non esclude 
scontri e conflitti. La definizione di ‘pratica’, è intesa come 
processo di azione stabilizzato e al tempo stesso dinamico, che 
svolgendosi in un determinato contesto è capace di coinvolgere 
individui singoli e/o in gruppo per la condivisione del patrimonio 
delle conoscenze, aumentando la capacità degli stessi verso forme 
di apprendimento continuo. Il concetto di ‘comunità di pratica’, 
dunque, contribuisce a rendere espliciti alcuni importanti aspetti 
riguardanti sia il costrutto di pratica sia la visione sociale di 
apprendimento.  

La ‘comunità di pratica’186, pertanto, può essere definita come 
un gruppo di auto-aiuto in cui è possibile co-costruire 
l’apprendimento, secondo una metodologia comunicativa/operativa 
basata su processi interattivi tendenzialmente orizzontali che 
richiedono la partecipazione di tutti i soggetti, e in cui ogni 
membro negozia all’interno della comunità il proprio ruolo e il 
modo in cui lo svolgerà. Il termine di partecipazione, come lo 
intende Wenger, è la possibilità per i soggetti di essere pro-attivi 

                                                 
186 Fabbri L., Comunità di pratiche e apprendimento riflessivo – per una 

formazione situata, Carocci, Roma, 2010, pp. 44-49. 
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nelle pratiche di comunità sociali e nella costruzione di identità, in 
relazione alle comunità stesse. La base del paradigma di ‘comunità 
di pratica’ è l’apprendimento come interazione sociale; si può 
parlare di ‘comunità di pratica’ quando tra i vari membri si 
stabilisce un mutuo impegno per la realizzazione di un’impresa 
comune.  

Rispetto a tale concezione qual è l’impresa comune che il 
PIT9, con il progetto “Senza Scarti”, si proponeva di realizzare?  

Indubbiamente la mission di progetto è la promozione della 
“cultura della legalità” e l’inclusione sociale delle fasce marginali; 
vale a dire interventi rivolti ad ex detenuti, beneficiari dell’indulto e 
minori a rischio di devianza. La vision, invece, è il bisogno di vivere 
in sicurezza, cui aspirano i cittadini della comunità del PIT9. Per 
giungere a un clima di sicurezza sociale, si devono porre in essere 
azioni di contrasto alle diverse forme di marginalità, all’esclusione 
sociale e all’illegalità per ostacolare il sedimentarsi/proliferare delle 
azioni criminose.  

In che modo gli Enti Locali realizzano le ‘comunità di 
pratiche’? 

La comunità, come tale, è un setting privilegiato per 
l’apprendimento situato; nella pedagogia popolare si usa il termine 
di palestra di vita per definire il luogo in cui uomini e donne si 
formano al vivere collettivo e solidaristico. Per migliorare la qualità 
della vita della propria comunità e attivare percorsi virtuosi, 
l’azione strategica, che la comunità di pratica si propone, è quella 
di portare il ‘margine’ al ‘centro’. Innanzitutto, bisogna considerare 
che ogni contesto sociale ha la sua identità, la sua storia, i suoi 
riferimenti storico-culturali da cui si deve partire per comprendere, 
prima ancora di proporre, poiché è in relazione ad esso che si 
sviluppano le future interazioni sociali. Secondo Vygotskij, per 
comprendere il processo di sviluppo di un individuo è necessario 
dapprima capire il sistema relazionale in cui egli è cresciuto. In tal 
senso l’apprendimento, da prodotto unicamente individuale e 
mentale, diviene fenomeno sociale e collettivo in cui le dinamiche 
cognitive sono inscindibili da quelle sociali. Questa nuova visione 
implica una forte correlazione tra apprendimento e identità; infatti, 
apprendere all’interno di una comunità significa imparare a essere 
e ad agire in modo pro-attivo e responsabile quale membro di una 
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comunità, anziché assumere un ruolo passivo, volto solo ad 
acquisire un insieme sterile di nozioni e di informazioni.  

In tal modo, la dimensione sociale e quella culturale svolgono 
un ruolo centrale nella costruzione dell’identità individuale e della 
competenza umana, perché, favoriscono un processo di 
apprendimento in grado di trasformare la capacità dell’individuo di 
operare/stare nel mondo, modificano la sua identità e i suoi schemi 
comportamentali. L’apprendimento è considerato come parte 
integrante della vita quotidiana perché è al tempo stesso, 
appartenenza, esperienza, azione e percorso in divenire; vale a dire 
l’attenzione all’ambiente reale e fenomenico che l’individuo vive 
nella sua esperienza di apprendimento. Non tutte le comunità sono 
e possono essere considerate “comunità di pratica”, ma solo quelle 
in cui la pratica costituisce la specificità quale elemento aggregante 
della comunità. Secondo Wenger, in una comunità di pratica, 
devono essere presenti almeno tre dimensioni: 
- L’impegno reciproco che si legittima nel rapporto di 
collaborazione e nel senso di fiducia tra i vari membri per il 
raggiungimento di un obiettivo comune. L’aspetto cruciale, perché 
si possa parlare di comunità di pratica, presuppone l’azione 
interattiva e l’impegno, oltre alla condivisione dell’obiettivo 
comune. In assenza di tale condivisione si può parlare di team o di 
network, ma non di “comunità di pratica”;  
- L’impresa comune che è intesa come processo di 
condivisione, ma anche di partecipazione e mezzo di 
apprendimento nel processo formativo. In questo modo una 
comunità acquisisce competenza collettiva e i suoi membri 
imparano gli uni dagli altri. Elemento qualificante è, dunque, la 
responsabilità condivisa e la negoziazione delle attività tra i 
membri;  
- Un repertorio condiviso inteso come insieme di sistema di 
valori e credenze, linguaggi e azioni che rappresentano la memoria 
storica di una comunità. 
 

In effetti, il primo indicatore visibile di un cambiamento è il 
grado di coinvolgimento/impegno reciproco della comunità che, 
intenzionalmente organizzata, consente il raggiungimento degli 
obiettivi progettuali e di coesione sociale. Come già detto, nel 
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progetto “Senza Scarti”, il coinvolgimento della comunità del PIT9, 
chiamata a condividere un percorso di inclusione sociale e 
lavorativa delle fasce marginali, ha assunto un ruolo meramente 
formale che ha determinato la delegittimazione del valore della 
partecipazione attiva e democratica, sebbene questa non sia l’unica 
criticità riscontrata nel progetto. Infatti, un altro elemento 
rilevante, che occorre valutare attentamente, riguarda la dinamica 
del potere nella relazione tra partecipazione e coinvolgimento, il 
quale ha finito per determinare due differenti modalità di 
interazione sociale nella comunità del PIT9; vale a dire, tra chi 
all’interno della comunità esercita o detiene il potere e cerca di 
utilizzarlo e chi, invece, tende a delegare ad altri la responsabilità 
delle proprie scelte.  

Ogni comunità territoriale può essere definita come un macro 
sistema delimitato da confini geografici - amministrativi in cui tanti 
micro sistemi (individui, gruppi formali, informali, ecc.) 
interagiscono reciprocamente determinandone gli stili di vita e la 
cultura del territorio in cui operano. Il problema sostanziale è 
verificare il modo in cui, chi detiene/esercita il potere lo usa per 
coinvolgere attivamente altri individui nella realizzazione di un 
progetto di sviluppo di comunità o se, invece, tale coinvolgimento 
si fonda su interessi di tipo personale e/o importanti solo per 
alcuni. È comprensibile, dunque, come i concetti di partecipazione 
e coinvolgimento assumano una connotazione diversa secondo le 
specifiche implicazioni. La partecipazione presuppone un’azione 
pedagogica volta a promuovere negli individui, singoli o gruppi, la 
consapevolezza che l’esercizio della cittadinanza attiva si realizza 
nell’incontro tra i diversi io per mezzo della quale l’educazione alla 
partecipazione valorizza l’intelligenza collettiva. Ma affinché ci sia, 
una vera partecipazione, è necessario promuovere il pieno 
coinvolgimento degli individui alla vita di comunità, soprattutto 
delle fasce marginali, facilitarne l’inserimento sociale e aiutarli a 
comprendere i meccanismi di funzionamento e le opportunità 
offerte. In questo modo, gli individui, possono utilizzare il loro 
potere e incidere sulle modalità organizzative e di intervento sul 
territorio. 
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6. Le Linee del progetto Senza Scarti      
                                            

Il progetto “Senza Scarti”, approvato e finanziato dalla Regione 
Puglia,187 si è articolato in Tre Linee di Intervento come di seguito 
specificato: 
 Linea di Intervento I, - volta a favorire l’inserimento nel 

mondo del lavoro dei soggetti svantaggiati come strumento di 
prevenzione e lotta all’esclusione sociale. Destinatari: 

- 25 adulti188 ex detenuti; beneficiari di indulto; presi in 
carico per misure alternative alla detenzione dall’UEPE 
(Ufficio Esecuzioni Penali Esterne del Ministero della 
Giustizia), con Sportello Territoriale operante a Casarano; 

- 60 minorenni/neomaggiorenni presi in carico dall’USSM 
(Ufficio Servizi Sociali Minorenni, del Ministero della 
Giustizia, con Sede Recapito a Casarano) e dai Servizi 
Sociali Comunali; 

- 20 donne disoccupate/inoccupate per percorsi di auto 
imprenditorialità;189  

 Linea di Intervento II, - interventi di animazione territoriale, 
sensibilizzazione, promozione della cultura della legalità e 
dell’integrazione culturale. Destinatari: 

                                                 
187 Nell’ambito delle risorse disponibili a favore dei PIT, ai sensi della 

Delibera Cipe 26/03, finalizzata a promuovere interventi e strategie integrate di 
sviluppo, che considerino la cultura della legalità, la sicurezza e l’inclusione 
sociale, come assi portanti della crescita del territorio, il PIT9 - Comune Capofila 
Casarano - su deliberazione dell’Assemblea dei Comuni aderenti, ha partecipato 
all’Avviso Pubblico della Regione Puglia. La proposta progettuale, valutata 
positivamente dalla commissione esaminatrice, è stata inserita nella graduatoria 
finale approvata con D.G.R. n. 1006 del 12/7/2006 e pubblicata sul BURP n. 96 
del 27/7/2006 “Patti per l’inclusione sociale, la legalità e la sicurezza”.  In 
seguito, con A.D. n. 80 del 26/3/2007 di approvazione della graduatoria 
definitiva regionale, è stata stanziata, per il progetto “Senza Scarti”, la somma 

complessiva di € 655.000,00.     
188 Come si è già avuto modo di verificare, in fase di attuazione, il numero 

dei beneficiari è stato aumentato a seguito delle numerose istanze pervenute da 
parte degli aspiranti beneficiari. 

189 Questa Azione non è stata attivata perché si decise di rimodulare il 
progetto iniziale e utilizzare le risorse, destinate a questa azione, per 
incrementare  il numero dei beneficiari dei tirocini formativi. 
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-  100 Istituti Scolastici di 1° e 2° grado, cui sono stati forniti di 
libri di testo da concedere in comodato  d’uso gratuito a: 

- 160 studenti della scuola media inferiore appartenenti 
a nuclei familiari economicamente e socialmente 
svantaggiati; 

- I60 studenti della scuola media superiore appartenenti 
a nuclei familiari economicamente e socialmente 
svantaggiati; 

- Istituzione dell’“Anagrafe per l’accesso al beneficio” delle 
famiglie di studenti a seguito di apposita domanda, oltre a 
quelle segnalate dagli uffici territoriali preposti; 

- Istituzione di 100 “Sportelli delle Competenze”,190 istituiti 
presso le sedi dei 100 Istituti scolastici coinvolti nel progetto, 
con finalità di: 

- Accoglienza/orientamento degli alunni del biennio, per 
sostenere/orientare il passaggio dalla scuola media 
inferiore a quella superiore; 
 

- Sostegno didattico in presenza o on-line in un’area 
ricavata all’interno del portale del PIT9.  

 

 Linea di intervento III,191  – interventi a sostegno e per la 

creazione di Reti territoriali per la prevenzione della devianza, 

tra Pubblica Amministrazione, Scuola, Prefettura e Terzo 

Settore. Destinatari di questa linea, giovani in età scolare e/o 

universitaria.   

Le azioni da attivare:  

      - Costituzione del “Tavolo Istituzionale per la legalità e la 

sicurezza”; 

          - Istituzione di due Osservatori stabili: 

                                                 
190 Questa Azione non è stata attivata 
191 Questa Linea di Intervento non è stata avviata. 
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- Osservatorio del disagio e dell’esclusione; 

- Osservatorio locale integrato;  

Nella fase di attuazione del progetto la Linea di Intervento II è 
stata realizzata solo parzialmente. Prima di procedere 
nell’approfondimento delle azioni previste per questa Linea, è utile 
definire i concetti di “animazione territoriale” e di “integrazione 
culturale” implicati nello snodo delle azioni progettuali. 

Nello specifico del progetto “Senza Scarti”, l’argomento a 
‘tema’ è: l’inclusione socio-lavorativa di ex detenuti, beneficiari 
dell’indulto, minori/neomaggiorenni presi in carico 
dall’USSM/Servizi Sociali; quindi, il management del PIT9 (formato 
dal referente dell’area sociale del PIT9 e dai referenti tecnici dei sei 
Ambiti Territoriali per i PdZ), per raggiungere quest’obiettivo ha 
inserito, nell’elaborato tecnico, interventi volti a promuovere 
l’animazione territoriale. La fase successiva, dunque, secondo una 
precisa impostazione metodologica, doveva essere l’attivazione di 
percorsi ben delineati di co-partecipazione al progetto, la cui 
realizzazione delle attività è possibile solo se si costruiscono 
alleanze capaci di implementare le diverse realtà territoriali. Vale 
ricordare che nella programmazione di interventi territoriali, 
finalizzati a promuovere percorsi di inclusione socio-lavorativa per 
le fasce marginali e di empowerment di comunità, l’approccio 
sistemico è la metodologia più coerente per il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. Tale approccio, avvalendosi dell’apporto della 
rete sociale, tra soggetti pubblici e privati, è capace di creare 
politiche di sviluppo sostenibile in cui conciliare le esigenze 
lavorative e di inclusione sociale, con quelle della sicurezza del 
territorio, della legalità e della coesione sociale. Rispetto alle finalità 
di questa Linea di Intervento e secondo il paradigma di rete 
sociale, l’analisi valutativa è volta a verificare l’efficacia 
dell’animazione territoriale e il ruolo che ha avuto nello sviluppo 
delle relazioni che si creano tra le persone, tra le persone e gli 
elementi materiali e simbolici dell’ambiente.192  
 

                                                 
192 Amerio P., Psicologia di comunità, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 332 - 

342. 
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6.1.   Animazione Territoriale  
 

Quando si parla di animazione territoriale, si fa riferimento a 
un percorso specifico che comprende iniziative di coinvolgimento 
del territorio e dei gruppi di riferimento su un preciso argomento, 
quale può essere ad esempio la prevenzione e il contenimento della 
devianza giovanile; interventi di inclusione socio-lavorativa delle 
diverse forme di marginalità sociale; la promozione della 
partecipazione attiva alla vita politico-amministrativa di una 
comunità; la realizzazione di un opera di interesse collettivo; il 
riutilizzo di uno spazio pubblico abbandonato; la riqualificazione di 
un immobile dismesso, e così via. Tale attività, dunque, è concepita 
per accompagnare le dinamiche territoriali e aumentare la 
competitività del tessuto produttivo locale, accrescere la 
propensione alla cooperazione e all’associazionismo, promuovere la 
cultura della legalità, creare modelli virtuosi basati su azioni 
sinergiche tra il sistema economico-produttivo locale e le 
Istituzioni.  

Dall’esame della relazione progettuale e dai dati documentali, 
di avvio dell’iter procedurale per la stesura del progetto “Senza 
Scarti”, si deduce, come già detto, che il coinvolgimento dei diversi 
attori è stato ristretto al solo gruppo tecnico di progettazione. Non 
si rilevano, infatti, interventi nella fase ex ante alla progettazione di 
attività finalizzate all’ascolto diretto degli attori locali (imprese, 
beneficiari dei tirocini, associazioni, operatori di strada, 
organizzazioni sindacali, ecc.) con interviste, seminari, incontri 
territoriali, workshop tematici, per sensibilizzare comportamenti 
partecipativi.  

Perché, dunque, è così importante promuovere animazione 
territoriale?  

Quali sono le ricadute sociali, culturali, economiche e politiche 
per una comunità?  

L’animazione territoriale stimola il confronto e la 
partecipazione per la definizione di progetti di sviluppo e di 
raccordo con le istituzioni, per favorire processi di conoscenza e di 
socializzazione e per recuperare la frammentarietà di alcuni 
territori e di individui soggetti al rischio di esclusione sociale. La 
nostra società post-moderna, si caratterizza per il radicamento di 
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una cultura del silenzio in cui l’apatia, l’anonimia, la 
desertificazione sociale, la mercificazione di una parte della politica, 
con l’azione pervicace dei suoi imbonitori, ha innescato un circolo 
vizioso tra due contrapposte posizioni: da una parte le tensioni 
interiori che gli individui stanno vivendo in solitudine e percepite 
come insostenibili, dall’altra l’inizio di uno sfogo collettivo, quello 
degli indignati, che si palesa in azioni che inneggiano 
all’antipolitica; stiamo vivendo un periodo storico/politico di 
smarrimento e di confusione totale che rischia di degenerare in 
esasperate forme di ribellione sociale di massa e di disobbedienza 
civile, poi difficilmente gestibili. Le istituzioni e i partiti politici non 
sono più punto di riferimento per i cittadini e per le comunità, ma 
hanno perso il loro appeal sul corpo elettorale, hanno smarrito la 
loro originaria funzione. Le tantissime inchieste giudiziarie, di cui 
sono resi protagonisti illustri esponenti del mondo politico e delle 
istituzioni, hanno come conseguenza diretta il senso di sfiducia nei 
confronti dello Stato e il crollo dei consensi nei partiti.  

Se a tutto questo si aggiunge il tentativo di demonizzare la 
magistratura, depenalizzare quei reati come il falso in bilancio, 
l’introduzione della norma sulla prescrizione breve dei processi – e 
questo solo per fare alcuni esempi – mentre i cittadini, sempre più 
afflitti, vivono impotenti questa deriva morale, il risultato non può 
essere diverso dalla realtà che stiamo vivendo e per certi versi 
anche subendo. Quando le Istituzioni e i partiti politici non 
svolgono più la loro funzione sociale, al loro posto guadagnano 
terreno l’antipolitica e il welfare criminale. L’azione della 
criminalità organizzata è quella di impedire l’affermazione di un 
tessuto sociale fondato sulla fiducia, sulla condivisione e sul senso 
di giustizia sociale; nelle zone in cui la criminalità meglio riesce a 
radicarsi presidia il territorio e si appropria di questo capitale 
sociale sottraendo risorse per una vera azione di sviluppo nella 
legalità. Ecco perché è importante animare un territorio, perché 
l’animazione ha come scopo lo sviluppo e l’orientamento positivo 
delle potenzialità degli individui con i quali si entra in relazione, si 
stimola l’apprendimento esperienziale attraverso cui dare senso e 
significato all’agire e ai vissuti individuali e collettivi, si sviluppa il 
senso di appartenenza ad un sistema sociale e la consapevolezza di 
poterlo modificare senza subirlo. L’animazione territoriale, poiché è 
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uno strumento di promozione di una nuova cittadinanza attiva e 
trasformativa, è capace di rivitalizzare la connessione emotiva fra le 
persone e le istituzioni per rinegoziare il senso di appartenenza ad 
una comunità.193    

 
 

6.2 .  Integrazione culturale  
 
L’altro concetto, implicato in questa Linea di Intervento, è 

quello di integrazione culturale. Solitamente, quando si parla di 
integrazione culturale si è soliti pensare alle politiche rivolte agli 
immigrati e/o alle minoranze etniche presenti in un dato territorio. 
Il costrutto di integrazione culturale, rinvia all’azione con la quale 
si promuovono i valori dell’accoglienza, della solidarietà e del 
riconoscimento/valorizzazione dell’alterità; invita a riflettere sul 
significato di fratellanza, cittadinanza responsabile, responsabilità 
individuale e sociale, vuol dire educare le persone a condividere un 
sistema di valori, di norme e di rappresentazioni sociali ai fini di 
un processo democratico per modificare l’attuale  prospettiva di 
una deriva morale. Tale azione, che si presenta come strumento 
capace di mettere in discussione l’egocentrismo culturale di un 
gruppo di riferimento, consente di ritrovare, invece, l’unità nella 
diversità. In sostanza, si tratta di recuperare un percorso 
pedagogico, culturale e politico, che sappia coniugare le esigenze di 
ogni individuo con quelle dell’appartenenza alla comunità umana, 
rispettosa delle differenze di ognuno. Volendo definire 
ulteriormente l’ambito semantico, integrazione culturale vuol dire 
accogliere in una comunità una persona o un gruppo, 
appartenente a una cultura diversa dalla propria, per usi, costumi, 
religione, cultura, sistema valoriale, ma tale forma di 
accoglienza/integrazione non riguarda solo gli immigrati e le 
minoranze etniche, bensì fa riferimento a tutti quegli individui 
esposti al rischio di emarginazione a causa della posizione che 
occupano nella stratificazione sociale. Rientrano in questa categoria 
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 Pozzobon A., Baccicchetto A., Gheller S., (a cura di), Giovani e 
Partecipazione. Il Progetto Area Montebellunese: processi di empowerment della 
comunità locale, Franco Angeli, Roma, 2012, pp. 87 - 99. 
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i clochard, i disabili, gli anziani soli, i bambini e le donne vittime di 
violenza fisica e sessuale, i detenuti e gli ex detenuti, i disoccupati, 
i tossicodipendenti, gli omosessuali, vale a dire tutte quelle persone 
che la società post-moderna considera come ‘scarti umani’ perché 
non corrispondenti a determinati canoni. Del resto, è la negazione 
del riconoscimento dell’altro come Sé stesso a generare fenomeni 
di disagio e di rifiuto che possono sfociare in comportamenti di 
denigrazione e di violenza verso chi è considerato ‘diverso’.  

Integrazione culturale, vuol dire anche educare alla 
comprensione; come scrive Egdar Morin, la capacità che gli 
individui imparino a sviluppare la comprensione verso le differenze 
è vitale affinché le relazioni umane escano dal loro stato barbaro di 
incomprensione. La necessità di studiare l’incomprensione, dunque, 
nelle sue radici, nelle sue modalità e nei suoi effetti, permette di 
pervenire alle radici del razzismo, delle xenofobie e delle varie 
forme di disprezzo verso il diverso in generale.194      

La programmazione di interventi innovativi, volti a 
sperimentare percorsi di inclusione socio-lavorativa per portare “il 
margine” “al centro”, presuppone sia un’inversione culturale sia 
l’adozione di modelli cooperativi, funzionali all’elaborazione di 
prassi operative condivise secondo i presupposti dell’empowerment 
comunitario. Come già precisato nelle pagine precedenti, il PIT9 si 
caratterizza per essere un territorio afflitto da forti tensioni sociali 
con preoccupanti dati in crescita in termini di dispersione 
scolastica, devianza giovanile, microcriminalità e criminalità 
organizzata. Accrescere il ben-essere collettivo del territorio 
dovrebbe essere l’obiettivo strategico di ogni intervento di sviluppo 
locale; la rottura dei legami collettivi, la disorganizzazione e il 
degrado degli spazi urbani, l’assenza di luoghi di incontro e di 
partecipazione, accentuano i fenomeni di solitudine e di disagio 
crescente e, al contempo, favoriscono il radicamento delle 
organizzazioni criminali che in questi ambienti reclutano la propria 
manovalanza. 

                                                 
194 Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Raffaello 

Cortina Editore, Milano, 2001, pp. 97 – 110. 
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Bauman, nel suo libro “Vite di scarto”,195 compie una lucida 
analisi della società globalizzata, postmoderna e ipertecnologica che 
si caratterizza per il suo essere ‘liquida’. Una società in cui, da una 
parte, si assiste all’incremento nella produzione e consumo di beni 
materiali, che stimola i consumatori ad avvertire il bisogno di 
possederli, e in questo modo ne favorisce il consumo, dall’altra 
parte, invece, si assiste all’incremento della disoccupazione con la 
mancanza/perdita di posti di lavoro e l’emersione di nuove forme 
di povertà. È facilmente intuibile quale possa essere la conseguenza 
di tale condizione esistenziale: persone che perdono il posto di 
lavoro e non possono più garantire neanche il minimo vitale alla 
propria famiglia, aziende costrette a licenziare e che non riescono a 
sostenere neanche i costi di gestione, giovani e meno giovani 
costretti a vivere la condizione di precarietà permanente, non solo 
lavorativa ma anche esistenziale, perché glie è stata tolta la 
speranza di progettare un futuro e, quindi, sono irretiti nella 
spirale del ‘favore’, impossibilitati ad esercitare un diritto. Le storie 
di vita di queste persone sono impregnate da un sentimento di 
fallimento e disperazione; sono storie di vita vissute in solitudine 
che sempre più spesso degenerano in forme di autolesionismo e/o 
di suicidio/omicidio, come unica soluzione ai mali di questa società 
post moderna che permette ai più deboli di essere risucchiati nel 
limbo della disperazione e poi reclutati dalla malavita.   

Il progetto “Senza Scarti” si rivolge alla generazione X - come 
la chiama Bauman -, la gioventù nata dagli anni settanta in poi, che 
è espulsa da un libero mercato selvaggio caratterizzato dalla 
concentrazione elitaria della ricchezza e del potere, vittima della  
riduzione dei posti di lavoro, confinata a ruolo di rifiuti e di scarti 
umani. È infatti, proprio questo è stato il target del progetto: 
uomini e donne che a causa dei loro trascorsi di vita, segnati da 
comportamenti nell’alveo dell’illegalità e della criminalità 
organizzata, sono stati estromessi dalla società; 
minori/neomaggiorenni appartenenti a nuclei familiari deprivati e 
multiproblematici ai quali dare un’opportunità di riscatto e una 
speranza per il futuro. Su tale versante, infatti, un’altra criticità del 

                                                 
195 Bauman Z., Vite di Scarto, Editori Laterza, Roma – Bari, 2007, pp. 19 - 

21.  
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progetto “Senza Scarti” è stata rilevata nel mancato coinvolgimento 
degli Operatori Professionali di Strada, sia nel percorso di 
progettazione dell’intervento sia in seguito nelle attività di 
prevenzione, assistenza e recupero sociale dei soggetti drop-out, 
che sono l’obiettivo target di interventi formativi, finalizzati al loro 
recupero e alla loro piena re-integrazione.  

Continuando nella descrizione della Linea di Intervento II, una 
delle due azioni non avviate riguarda l’istituzione di 100 “Sportelli 
delle Competenze” presso 100 istituti scolastici del comprensorio 
del PIT9 con l’obiettivo di accogliere/orientare gli alunni del 
biennio, nel passaggio dalla scuola media inferiore a quella 
superiore e offrire sostegno didattico in presenza o on-line, in 
un’area ricavata all’interno del portale del PIT9.  Da un punto di 
vista pragmatico, è sempre utile esaminare la funzione di uno 
“Sportello delle Competenze” nelle diverse articolazioni, per 
verificare in itinere punti di forza e criticità, ma è dal punto di 
vista concettuale che la questione si fa più complessa. Più 
precisamente, nel progetto “Senza Scarti”, la mappatura dei bisogni 
doveva essere attività propedeutica alla pianificazione delle 
successive azioni progettuali. Perché è così importante la 
mappatura dei bisogni come attività propedeutica? Semplicemente 
perché consente di ricavare informazioni di tipo quanti/qualitativo 
necessarie a definire le funzioni dello Sportello sulle reali necessità 
di quel determinato territorio.  

Nell’elaborato tecnico del progetto “Senza Scarti”, in che modo 
sono stati concepiti gli sportelli per offrire sostegno didattico in 
presenza e/o on-line a soggetti drop-out?  

Riesaminando la relazione progettuale, emerge che la funzione 
dello sportello, e quindi dello sportellista, è finalizzata ad 
accogliere/orientare gli alunni del biennio nel passaggio dalla scuola 
media inferiore a quella superiore e offrire loro sostegno didattico. 
Il concetto di “Sportello delle Competenze”, rimanda a quello di 
consulenza che, a sua volta, implica il possesso di specifiche 
competenze e l’individuazione di figure professionali che, offrendo 
supporto tecnico di tipo professionale, promuovono integrazione; 
quindi, il riferimento è perlopiù all’attività dello sportellista e non 
alle competenze che gli utenti, che si rivolgono allo sportello, 
avranno poi la capacità di acquisire. Il Leitmotiv del progetto è la 
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consapevolezza che si può costruire una società “Senza Scarti”, sia 
investendo sul capitale umano sia adottando stili educativi, 
orientati a sviluppare in ognuno il bisogno della formazione 
continua onde evitare il sedimentarsi delle disparità sociali.  

Nel comprensorio del PIT9, l’analisi di contesto dei sei Piani 
Sociali di Zona (triennio 2005-2007), implicati nel progetto “Senza 
Scarti”, ha fatto registrare un elevato indice di 
abbandono/insuccesso scolastico di studenti appartenenti a nuclei 
familiari in condizioni di svantaggio socio-culturale e i cui genitori, 
a loro volta, hanno un livello di formazione/scolarizzazione 
abbastanza basso. L’istituzione di 100 “Sportelli delle Competenze” 
è finalizzata, quindi, a colmare un gap culturale applicando il 
principio della “discriminazione al rovescio”, che significa offrire 
più opportunità a chi ne ha meno creando possibilità di inclusione 
socio-lavorativa e di lifelong learning (apprendimento permanente).  

L’aspetto problematico, però, di tale intenzionalità pedagogica, 
sta proprio nel mancato coinvolgimento degli istituti scolastici 
durante la fase di elaborazione del progetto che, come già detto, 
doveva essere azione propedeutica all’istituzione degli sportelli 
stessi.  

Infatti, enfatizzare il valore dello “Sportello delle Competenze” 
come strumento di lotta contro l’insuccesso e il precoce 
abbandono scolastico, senza dapprima conoscere le 
esigenze/difficoltà/possibilità dei diretti beneficiari e, quindi, le 
attività che si svolgeranno, il numero di risorse umane e il tipo di 
qualifiche professionali interne/esterne da utilizzare, i tempi e i 
modi di intervento per affrontare le criticità derivanti dalle 
condizioni di disagio degli alunni socialmente e culturalmente 
deprivati, significa attivare e/o immaginare di attivare percorsi di 
inclusione sociale, solo demagogicamente efficaci. È comprensibile, 
dunque, quanto la valutazione approfondita di tali elementi, fatta 
ex ante alla progettazione, diviene un fatto di cruciale importanza 
qualora si vogliano suggerire politiche di incentivo allo sviluppo 
attraverso la valorizzazione del capitale umano; nel caso contrario 
si rischia di snaturare anche la più innovativa e brillante 
concezione di progresso di una comunità. Del resto, se si considera 
la funzione di orientamento, consulenza, formazione e sostegno, 
quale attività peculiare dello Sportello, per facilitare il percorso 
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scolastico e il successo formativo, si comprende l’importanza del 
coinvolgimento attivo delle scuole, già nella fase di pianificazione 
degli interventi. Dopodiché, sarebbe stato non solo più agevole, ma 
sicuramente più funzionale attivare la connessione tra tutti gli 
orientatori per scambiarsi esperienze, individuare difficoltà comuni, 
co-progettare soluzioni possibili volte a favorire 
l’accompagnamento e il sostegno didattico attivando percorsi 
individuali e specifici, secondo le esigenze di ognuno. Allo stesso 
modo è utile approfondire le accezioni di accoglienza e 
orientamento, che non sono la stessa cosa, poiché riguardano due 
momenti distinti dell’attività dello sportellista. L’accoglienza 
precede la presa in carico dello studente nel percorso di 
orientamento per favorire il passaggio da un grado di scuola 
all’altro. L’attività dello sportello è un aspetto importante nella 
costruzione del “welfare dell’ascolto e dell’orientamento”.196  

Di conseguenza, la definizione più corretta è quella di 
“Sportello dell’accoglienza e dell’orientamento”, in sostituzione a 
“Sportello delle Competenze” che, come già precisato indica la 
comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità 
personali, sociali e/o metodologiche, di cui i soggetti drop out sono 
carenti. Lo sportello, secondo la logica di un sistema di welfare 
inclusivo, non si limita all’erogazione di un servizio, ma offre un 
concreto percorso di accompagnamento per orientarsi nella varietà 
delle opzioni disponibili e garantire l’opportunità a forme di 
integrazione sociali/formative i cui destinatari sono principalmente 
i soggetti marginali e/o a rischio di emarginazione. Da ciò 
scaturisce un’altra riflessione che riguarda il sostegno didattico 
online che lo sportello dovrebbe offrire agli alunni; la prima 
questione è verificare se il sostegno didattico online possa essere 
uno strumento facilmente accessibile anche per gli studenti che 
sperimentano l’insuccesso scolastico. La nostra epoca è definita la 
‘società dell’informazione’ (ICT); viviamo in una società in cui i 
nuovi strumenti di comunicazione, trasmissione, elaborazione e 
utilizzo delle informazioni hanno trasformato l’intera realtà sociale 
e le relazioni umane oltre che le modalità lavorative. Gli effetti di 

                                                 
196 Cfr.: Franzoni F., Anconelli M., La rete dei servizi alla persona. Dalla 
normativa all’organizzazione, Carocci, Roma, 2001.  
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questa rivoluzione tecnologica sono sicuramente positivi, basta 
pensare ai cambiamenti nei mezzi di comunicazione di massa, 
all’utilizzo di internet, ai supporti digitali, alla possibilità di 
interagire con il mondo solo con un clic, all’impiego delle nuove 
tecnologie nel campo della medicina e della riabilitazione, ma non 
mancano gli effetti negativi dovuti essenzialmente al ‘digital divide’ 
o ‘divario digitale’, che contribuisce a incrementare il gap tra chi 
padroneggia tali strumenti tecnologici e chi, invece, questa 
conoscenza non ce l’ha. Infatti, il termine ‘digital divide’ si usa per 
descrivere l’incapacità di determinate categorie sociali ad utilizzare 
la tecnologica e, quindi, mette in risalto la disuguaglianza 
nell’accesso e nella fruizione della tecnologia stessa. Ovviamente, la 
conseguenza diretta di chi non utilizza tali strumenti è la condanna 
all’emarginazione; affrontare il problema del ‘digital divide’, 
soprattutto per le giovani generazioni, è una sfida che riguarda 
tutti, istituzioni in primis che devono creare i presupposti per 
colmare il gap dell’analfabetismo informatico e ricomporre la 
frattura digitale, consentendo pari opportunità di accesso alle 
nuove tecnologie. Gli individui che non accedono ai nuovi sistemi 
ICT non hanno la possibilità di trasformare le loro abilità, le 
capacità, e le esperienze di vita in attività capaci di influire in 
modo positivo sui loro stili di vita e produrre un cambiamento. La 
mancanza di mezzi, intesi non solo quelli strumentali come il PC e 
il collegamento a una rete internet, ma soprattutto delle abilità 
cognitive per l’utilizzo delle tecnologie, espongono a maggiore 
rischio di emarginazione.  

Inoltre, le difficoltà individuali possono essere accentuate 
dall’appartenere a famiglie economicamente e culturalmente 
deprivate; un clima familiare asfittico, gravato da tensioni 
quotidiane per garantire il minimo vitale alle necessità della 
famiglia non produce certamente stimoli positivi a favorire la 
‘cultura della formazione permanente’. Le dinamiche relazionali ed 
esistenziali, che si sviluppano all’interno di queste famiglie, 
coinvolgono indistintamente tutti i membri che, intrappolati in un 
‘circolo vizioso’ non solo sperimentano, ma lasciano anche 
attecchire la convinzione di essere dei falliti. Tale convinzione, che 
contribuisce ad aggravare la situazione di partenza, può degenerare 
in comportamenti antisociali e devianti; il rimedio consiste nello 
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spezzare questo ‘circolo vizioso’ trasformando i diseredati senza 
avvenire, in persone cui restituire speranza e opportunità di 
riscatto, restituire valore e fiducia alla loro esistenza di soggetti 
smarriti. Rispetto a questi presupposti, nel progetto “Senza Scarti”, 
il ricorso al sostegno didattico online rivolto a studenti in difficoltà, 
appare incoerente tra quanto il progetto si propone di realizzare e 
gli strumenti che lo stesso mette in campo per raggiungere il 
successo scolastico e la piena integrazione dei soggetti drop out. 
Nella relazione progettuale, il sostegno didattico online è ritenuto 
uno strumento strategico attraverso il quale prevenire l’insuccesso 
e l’abbandono scolastico dei soggetti svantaggiati; ma come già 
precisato, chi non possiede le competenze necessarie per 
approcciarsi alle nuove tecnologie, ha scarso interesse a utilizzare 
tali strumenti, a maggior ragione se poi deve farlo a scopo 
didattico.  

In tale prospettiva, per raggiungere l’obiettivo sperato, i punti 
di forza vanno ricercati nell’ambito del modello di “comunità di 
pratiche”; un modello secondo cui l’idea di apprendimento consiste 
nel negoziare nuovi significati in un’interazione di partecipazione 
come processo esperienziale e sociale, capace di creare strutture 
per la costruzione delle identità soggettive attraverso 
l’appartenenza a una comunità. Secondo questa concezione, la 
partecipazione influenza ciò che facciamo ma anche ciò che siamo, 
perché la conoscenza costituisce la principale risorsa con cui 
affrontare le difficoltà e risolvere i problemi, colmare i gap socio-
culturali per raggiungere gli obiettivi prefissati. Il raggiungimento 
del bene comune e, quindi, la crescita del capitale sociale, il 
miglioramento della competitività, della legalità e della sicurezza 
del territorio, della piena occupazione e dell’inclusione sociale, sono 
perseguibili solo attraverso una comunità intenzionalmente 
organizzata, capace di fornire risposte innovative ai bisogni dei 
singoli e delle famiglie che vivono in condizioni di disagio197. 
Potenziare le competenze digitali, per favorire l’innovazione, la 
crescita economica e la competitività è uno dei principali obiettivi 

                                                 
197 Cfr.: Francescato D. – Tomai, “Psicologia di comunità e mondi del lavoro: 
sanità, pubblica amministrazione, aziende e privato sociale, Carocci, Roma, 2005. 
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di Europa 2020198. La Commissione Europea 2010, tra le altre 
iniziative, ha promosso l’Agenda Digitale che è finalizzata a 
sostenere il più ampio ed efficace utilizzo delle tecnologie al fine di 
stimolare l’occupazione e affrontare le moderne sfide cui il 
cittadino globale è chiamato; tali obiettivi, però, sono perseguibili, 
solo se l’individuo, ogni singolo individuo, è assunto come unità di 
senso su cui investire a tutto campo. 

L’altra Linea progettuale – la Linea di Intervento III -, 
prevedeva la costituzione del “Tavolo Istituzionale per la Legalità” e 
l’istituzione di due Osservatori stabili, ma questa Linea non è stata 
avviata. Una delle ragioni, quasi certamente, è stata la necessità di 
concentrare le risorse economiche, previste dal budget di progetto, 
per implementare i tirocini formativi per adulti e 
minori/neomaggiorenni a seguito delle numerose, quanto 
impreviste richieste di candidatura, pervenute da parte degli 
aspiranti beneficiari. 

Altro elemento, di non poco conto, riguarda la complessità 
dell’apparato delle due azioni previste per questa Linea, connesse 
sia alla gestione del Tavolo istituzionale e dei due Osservatori 
stabili, con la necessità di garantire risorse umane qualificate, 
esterne a quelle già previste dal progetto, per lo svolgimento delle 
attività, sia la sostenibilità finanziaria autonoma dopo la 
conclusione del progetto, almeno per il funzionamento dei due 
Osservatori, che sembrerebbe non essere stata considerata in sede 
di progettazione. Certamente l’attivazione dei due Osservatori 
stabili, a livello di comprensorio del PIT9, avrebbe costituito 
un’importante risorsa per tutto il territorio proprio per la 
peculiarità delle attività che si sarebbero potute svolgere. Un 
Osservatorio, infatti, essendo chiamato a rispondere ai bisogni di 
conoscenza di una comunità, con riferimento a fenomeni complessi 
quali ad esempio: la dicotomia illegalità/legalità, la maggiore 
incidenza nel consumo di alcol e di droga tra i minorenni, 
l’aumento dei reati a carico di minori/neomaggiorenni, la coesione 
sociale e la marginalità, si caratterizza come principale strumento 

                                                 
198Cfr.: http://eur-
lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2010:2020:FIN:IT:PDF 
http://www.agenda-digitale.it/agenda_digitale/index.php/agenda-digitale-europea 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2010:2020:FIN:IT:PDF
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di ricerca e monitoraggio a supporto dell’analisi e della 
programmazione territoriale per lo sviluppo di una comunità 
competente. Ovviamente, il coordinamento delle attività, 
presuppone un adeguato inquadramento teorico/metodologico 
finalizzato all’individuazione di indicatori multidimensionali per lo 
studio dei fenomeni sociali e, al contempo, promuovere azioni per 
valorizzare il capitale umano, favorire l’inclusione sociale e 
prevenire/contenere comportamenti fondati su pregiudizi, 
stereotipi e stigma . Rispetto a questi termini è opportuno fare un 
breve rimando al significato di pregiudizio, stereotipo e stigma, e la 
loro azione a livello di sistema socioculturale nel determinare 
processi di inclusione o al contrario di discriminazione, negazione, 
censura, condanna, di ciò che non viene ritenuto conforme ai 
canoni sociali dominanti.  

Innanzitutto, va precisato che stereotipo e pregiudizio non 
sono sinonimi, anche se il concetto di stereotipo è strettamente 
connesso con quello di pregiudizio. Più precisamente, lo stereotipo 
è una rappresentazione cognitiva di un gruppo sociale che associa 
quel determinato gruppo o categoria a una serie di caratteristiche 
distintive e che, in forza di un insieme di opinioni su una classe di 
individui, gruppi o oggetti, emettono un giudizio. Sicuramente, una 
circostanza che può alimentare uno stereotipo sociale è quella in 
cui si usano termini faziosi o nomignoli con lo scopo di identificare 
una persona o un gruppo. 

Il pregiudizio è un giudizio prematuro formulato in modo 
parziale e in assenza di sufficienti argomenti e conoscenze dirette. 
In psicologia per pregiudizio si intende l’opinione preconcetta, 
concepita non per conoscenza diretta di un fatto, di una persona o 
di un gruppo sociale, quanto piuttosto in base alle opinioni comuni 
o alle voci di popolo che, sostenendo un concetto errato, finisce 
per trasformarsi in una convinzione irreversibile anche di fronte a 
nuovi dati conoscitivi. Nel contesto  sociale,  il  pregiudizio si 
dispone come tendenza a considerare in modo ingiustificatamente 
sfavorevole o favorevole le persone che appartengono ad un 
determinato gruppo sociale. Lo stigma, invece, è quell’attributo 
personale (una qualità fisica o culturale, come il colore della pelle, 
la deformità, la disabilità, l'omosessualità, la religione) la cui 
osservazione suscita negli altri un dubbio sull’identità sociale del 
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soggetto, poiché pone il problema dell’adeguatezza fra identità 
virtuale e identità reale. Da parte sua l’individuo portatore di 
stigma cerca di gestire lo scarto tra le due dimensioni della sua 
identità, attraverso delle strategie di controllo dell’informazione 
sociale, che sono volte a far dimenticare o a servirsi dello stigma 
stesso quando lo stigma è riconoscibile e palese, oppure a evitarne 
lo svelamento quando lo stigma è nascosto. Si pone, dunque, per 
Goffman, il problema di spiegare quando un attributo si trasforma 
ed è riconosciuto dagli altri come stigma; in teoria, qualsiasi 
attributo può divenire uno stigma poiché il passaggio da attributo 
a stereotipo avviene nel corso dell’interazione faccia a faccia. 
Rispetto allo stereotipo e al pregiudizio lo stigma produce effetti 
più devastanti sulla persona perché finisce per deformarne la sua 
identità sociale, che a poco a poco taglia la persona fuori dalla 
società e da se stessa finché non diviene una persona screditata che 
deve imparare a stare al suo posto, fronteggiando un mondo che la 
relega sempre più tra chi è portatrice dello stesso stigma. Le 
diverse tipologie di stigma comprendono le deformità fisiche, 
oppure gli aspetti criticabili del carattere di una persona. I soggetti 
più esposti allo stigma sono le persone con malattie mentali, con 
condanne penali, gli omosessuali, gli alcolisti, i tossicodipendenti, 
ma ne è colpito anche chi appartiene ad altre razze e religioni. 
Tutte le forme di discriminazione producono le condizioni ottimali 
all’emarginazione sociale; la sfida culturale è l’inclusione sociale che 
si fonda sulla creazione di un rapporto solidaristico, su politiche 
impegnate in pratiche di regolamentazione e controllo, di rispetto 
e applicazione delle norme che debbono avere il carattere 
dell’universalità nel riconoscimento dei diritti della persona, di ogni 
singola persona.    

Goffman, inoltre, rileva che non è il possesso dello stigma in sé 
ma il tipo di rapporto sociale in cui il soggetto è coinvolto a 
determinare il sorgere della devianza. Il deviante è, perciò, il 
soggetto che è portatore di uno stigma, che ha scarse possibilità di 
controllare l’informazione per lui discreditante, e che, infine, è 
posto in contesti poco favorevoli alla gestione di un’identità 
segnata dallo stigma. Deviante allora non è semplicemente chi si 
scosta dalla norma ma anche e soprattutto chi è definito, 
identificato come tale. Per Goffman è rilevante, quindi, non tanto 
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analizzare il comportamento deviante quanto piuttosto 
comprendere le dinamiche relazionali che sono alla base della 
convivenza umana in virtù della quale si sviluppa l’identità 
personale e sociale di ciascun individuo199. Secondo questa 
prospettiva l’Osservatorio è, quindi, il luogo privilegiato in cui fare 
ricerca sociale; attraverso la raccolta sistematica e l’analisi dei dati, 
si svolge un’attività permanente di registrazione dei fenomeni 
studiati, che consente sia di monitorare l’evoluzione della realtà 
sociale sia di indicare le azioni attraverso cui dare risposte concrete 
ai bisogni di una comunità, ma al contempo offre informazioni utili 
e azioni mirate volte a prevenire e contenere esclusione sociale e 
marginalità. Certamente, la programmazione e la gestione di un 
Osservatorio Sociale pone alcune questioni preliminari; intanto, un 
primo passaggio riguarda i criteri e l’individuazione delle 
professionalità che avranno sia il compito di far funzionare la 
struttura sia di creare una connessione funzionale tra le banche 
dati, presenti nel territorio. Altro elemento rilevante è la 
cooperazione interistituzionale con Regione, Provincie e Università, 
dalla quale non si può prescindere per una mappatura dei bisogni, 
che sia, esaustiva delle informazioni necessarie. Infatti, partendo da 
queste premesse e considerato il ruolo dell’Università, come 
partner nel progetto “Senza Scarti”, il suo coinvolgimento avrebbe 
consentito di realizzare studi e analisi comparate, nazionali e 
regionali, per interventi di ricerca-azione, calibrati sulle specificità 
dei fenomeni complessi in un dato territorio. A seguire si poteva 
mettere in rapporto lo studio del sistema imprenditoriale del 
comprensorio del PIT9 per il coinvolgimento delle imprese locali 
nella realizzazione del progetto e la condivisione di un ‘patto etico’ 
che richiamasse alla responsabilità etica delle imprese. Con il 
termine di ‘responsabilità etica’ si fa riferimento all’azione 
volontaria che vede le imprese impegnate nel miglioramento della 
qualità della vita, sia materiale sia culturale ed etica, che 
concentrano l’attività nella valorizzazione della centralità dell’uomo 
inteso come lavoratore, cliente e cittadino nello shift di una cultura 
aziendale basata su valori, quale fiducia reciproca, trasparenza dei 

                                                 
199 Barbero Avanzini B., Devianza e controllo sociale, Franco Angeli, Milano, 

2002, pp. 122 – 124.   
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comportamenti, rispetto e solidarietà. La responsabilità sociale non 
è un costo, ma un investimento; è una strategia di sviluppo 
dell’impresa che assume un significato del tutto nuovo poiché le 
conferisce il carattere della competitività che può essere spesa in 
termini di marketing e di reputazione.  

“La crescente attenzione all’etica rende più attuabili le 
strategie d’impresa che si radicano nella partecipazione sociale e 
civile e, quindi, nella condivisione dei mondi comportamentali e 
valoriali dei consumatori, portando a un consumo non più passivo, 
ma al contrario consistente in una ricerca di qualcosa di più 
profondo nell’atto d’acquisto. Porre l’attenzione a un prodotto 
legato a una causa sociale significa perciò essere attratti […] da un 
pacchetto che non è più soltanto un prodotto, ma una sorta di 
prodotto più causa sociale”. 200   
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